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V ITA 

D I 

niANCESCO BETRARCA. 



Se le gesta dì Fbancesco Pctkjieoa . 
ine ebbero Scrittoti contemporanei, che le de- 
scrissero , cosi avessero avuta U sorte d'esier 
poste in catta in secoli più colti, e meno tra- 
scurati di quello , in cui egli viste , io mi sarei 
di leggieri dispensato dal rinttaccìttte laboilott- 
mente, come ho fatto , le pili sincere e inporiaotl 
notizie, per tessere questa Vita dagli avanti di 
quelle autentiche memorie , ebe il tempo divo- 
ratore n«n ha per anco potuto cenanmare. Ma 
perchè d' un Uomo s\ illustre , ^al egli fti , poco 
mi sembrava averne parlato gU antichi, e molt» 
altresì io credeva potersi aggiungere' agli actfttl 
de' moderni, per questo motiva mi sono accìnta 
3 favellarne dì nuovo in quella guisa mtgiroré, 
che al mio scarso talento,fia possibile . B primie»- 
«mente, per dir qualche cota del sud lignaggio, 
ceno sì è che fu questo assai civile ed onoralo, 
quantunque poco fornito dì beni di fortuna, come 
ci assicura egli stesso nelf epìstola di posteri . 
Impetocchè suo Padre fu Ser Petrarco, o Pe- 
(raccolo di Set Parenzo , dì Set Garzo dall' An* 

P«r. r. /. i 
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rcìiit ond' ebbera ! taoì veramente l'orijìnct 
benché Monsignor Lodovico Beccatelli , che noN 
tvca forse veduto scritture pubbliche , franca- 
mente asserisca il contrario . La Madre poi fa 
de' Canigiani , famiglia illustre di questa Patria, 
ed ebbe nome Eletta, non gii Liera o Srigida, 
com' altri pretendono, mentre apertamente lo 
^osirano quei versi i che esso fece in tua moire: 

Quid libi feliicearì uiti quo4 vttut alta. 
Tananth , 

Regna ttnes , Electa , Dti tam mftuint, 
fuam re , te. 
Opinione è stata d'alcuno, che il Padre d'Hett» 
fotte quel Gherardo d'Aldobrandino di Canigia- 
no, che l'anno 1289 sedè de' Signori, e di cu^ 
può credersi, che portasse poscia il nome Ghe- 
rardo frdtfl minore del nostro Poeta, e Monaco 
Certosino. I] suo Gisavo Ser Garzo, che visse, 
lino all'età di 104 anni, eserciti la nobii pro- 
fessione di Notaio , e fu uomo di valore , e di^ 
senno, secondo che ÌI poeta racconta nell'cpist. 
$. del lib. 6. delle familiari, ove lo chiama: 
ViruM sancilssjmum > tt higenio , quantum sine_ 
tPltura lìtttrarum fieri potuif , cl*.rhsimo. Na- 
cquero a Ser Garzo tre Hgliuoli, i quali furono 
Migliore, Parenzu e Lapo. Del primo si ha 
notizia, che nel 12^7 fosie Canonico dell' Au- 
cisa ; ma nel izyo si trof 3 , che esercitò la stessa, 
pi^fessione del Padre, abitando in Firenae nel 
Sesto dì Borgo . E nel I2>j9 come erede del 
Padre ]^ii defunto si chiama interamente lioddi- 
isfatto da Colto di Dato del Popolo di S. Leonardo 
d'Atcem. AucJié Fiieitzo ti fa N«caìg , Icj^js- 



éOBi in una Caitapecbca etàstenft delll Sì, 
Pmignaiio.* RMttiems fmi Spittma^mt diettur ^ 
tiim Simomh 4e Pìihin» etuttitmìt iwt Prtearor 
tv-" Partumm , tt PttraeetUm ijms jjE^Jim 
putita JUttarhSi* 

Nel 1281 efa per asierto, de[ Gamn^ti^ì Caiw 
celliere de' Comi Gnidi Etagioopolit ma nel 
\39a pnCt credersi aneh'euo stabilito !□ FicenzcK 
poiché A trovava fra i Notai Fiorentini del Sesto 
di Porca S. Pietrp . Fu egli altresì Notajo della 
Badia dì Settimo , qualmente appare dalla Cartap. 
C* 23 .dell* AccUvtQ di Canello i in ctii , ntto U 
di 4 dì Settenbte 1304.» Sex Farcnao del qn. 
Ser Garzo Notajo delL'Anein eonfea» d Ver ri- 
-«enito da Dos ^«vicefco GeUeraJo maggiore di 
detta Badia Une 7 e S9ldi 13 d^ fiorini pìecigit 
a cento di ciò che doveva avere dal Monastet» 
predetto, per salario dì lOBjti dall'anno I294 fin» 
a quel giorno • E perciò . non 2 punto maravi- 
glia» ae fra gli aj)agli da( Beyerendisrimo P.D, 
Teodoro Davanzali, Abate CÌttercienae,conaomm* 
diligenza e fatica lodevoliasirea fatti di circa a 
490 Cartepeéore, che nellf Archivio accennato 
ti coniervano , pib e più volte si trovava il suo 
nome, e vari strumenti dallo stesso rogati ■Coti 
nella Cartap. C. fi. sottoll di ao d'Agostc nj);! 
ai vede Ser Farenso Notajo, Sindaco, e Proco» 
cacorc del P, Garzia Abate di Settimo. £ sella 
■Caitap. B. 4} a' z6 d' Agosto dell' anno mede- 
simo . Ser Paredzo dall' Ancisa Procuratore , e 
Sisdaeo della Badia di Settimo i fatto citare da 
M' Gutdalotto da Prato .Giudee degli Appelli ^ 
B^ciò noja'fàccia. a|cD,n'a «Qvijii iOp^cegindìzioi 



Sìecì ài Banièri, e dt Catino sno frateWo abi- 
tSDci nel popolo di S. Martino la Palma; la copia 
del quale stiumento i di mano di Set Petraccoto 
mo figliuolo. Patiffiente nella Caciap. segnata C> 44. 
a* di Ottobre dell'anno stesso si legge il sud- 
'detto , come testimonio ad un compiometso tra 
Di Enrico Monaco e Procuratore di quella Badia» 
e i meniDvaiì Bicci, e Carino ed altri loto ade- 
renti. Finalmente il di 4 Dicembre 1297 Ser 
Faremo di Ser Garzo dall' Ancisa ropa un iscro- 
mento di divisione d' efFctti fra i Monaci di Set» 
cimot e Mona Dolce del qn. Dolcebiiono , come 
osservasi in alita Cartapecora segnata H. 6. ^ 
Ebbe Ser Parenzo finalmente tre figliuoli, cioi ^ 
Graziano , Lapo e Petratco , da cui fu generate 
il nastro Messer Francesco . Di Graziano è fatt» 
menzione net Ub> }• de' Capitoli alle Riforma' 
giohi in Firenze. Lupo si vede emancipato dal 
Padre nel 1304, per rogito di Ser Bartolo di 
Ser Ricco da Fighine. £ nel ijofi essendo egli 
a Padova ottenne, come erede, l' imbrcviatute 
de' rogiti di Ser Parenzo suo Padre dalla Signo- 
ria di Firenze. Ser Petiarco fu anch' esso Legale 
di professione , e sino al XJoz godè la carica di 
Notaio, e CJncelliete delle Riformagioni . ciò 
che abbiamo chiaciimente nella Cronica di Dino 
Compagni. NcL ijoo fu sostituito a Cione di 
Bnggiero Minerbetti per invigilare insieme con 
Segna di Bono, autore della famiglia de' Segni , 
alla fabbrica d' alcuni Castelli del Valdamo di 
sopra, e in specie a quello di S. Giovanni, che 
sono la direzione del celebre Arnolfo sì ediii- 
Hn per lo GtiquBQ il Firenze per opporlo alle 
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possenti famiglie degli Vbeitlnì e de' ?hxì < Della 
■ccittura a cui tal notizia s'appoggia, ne io gra- 
do al Sig> Domenico Sforaizini dì Teirannovi, 
c^e gentilmente m'ha favorito delle legoenti pa- 
role, da Ini forse osservate nella Vita d'Arnolfo 
■critta giik da Filippo Baldinucci. Ciónt cUm De- 
nini Rttggerini Minerbttti Offieìalis eitctus UHa 
eum Segna Beni per Prieret Art'ium , et Vexìl- 
liferorum Justii'tae ad promavendum , et soili- 
eitandum , et fieri faciendum , castra ; qiiae de 
novo aedificantur , tt fiunt in partHus yal/it 
Arni prò Communi Flertntiae , eum ipse offici» 
fraeesse non petsit , ae pratsens esseprepter im- 
mittentem infirmìtaiem , qua gravatur , idee Str 
Petraecolum de Anctsa Netarìum Stribam di- 
etoram Officialìuwi ibidem praetenttm lece smi 
fosuiti et erdinavit cemmittenj tìbi emnem au- 
ctoritatem etc. Quiìid) è , che essendo egli di mol' 
ta destrezza e valore ne* pubblici affari , fu sem- 
pre, come sciite Leonardo Aretino ( Vita del 
Petrarca) adoprato dalla sua Bepubblica ne' casi 
pitt gravi I e due volte eziandio fu mandato Am- 
basciatore 3Ì Pisani, cioè nel ijoi e nel i}oi. 
A^a in quest* ultimo anno gìunEo a Firenze Carlo 
di Valois, chiamato allora Carlo Senzatetta, col 
pretesto di sedate le discordie de' Cittadini , e 
di riconciliate i Bianchi .coi Neri , per conunis-i 
lione segreta del Papa condusse I' affare a termine 
che, il d)4 d' Aprile dell' anno suddetto I ìGoelfi 
dì parte bianca insieme co* Ghibellini furono scae- 
cititi dalla Città» e costretti ad abbandonare la 
Patria . Tra i imolti ■ ehe andarono allora in esi* 
Jio, imayeia Dino Compagni U eelebre-Fo<H 
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Ipante AHgifièii , ed il nbslro Ser Petrarca ìi 
•b Set Fatenzo dall' Ancisa Notajo alle Biforma- 
jf gìoni n • EsicciHnc il dÌ7Ìiio Poeta fu scaccialo 
- sotto cgloce di ileliitì inventati dagli emttli SDoi, . 
tioè carne barattiere, e nemico di-PartcGuelfa^ 
qualmente consta da un Itbru di Camera del 1341, 
esistente nel. grande Archivio del Monte Comune 
di Fìnme : cum Durante ol'rni vocatus Dante fw» 
Ataghcris de Flertntia fuerit condemnatus et 
txbannitut per Domi niitit Cantem deGabriellibuf 
àe Euguhio ol'm > et tune Peteitaiem Florentiat 

in MCCCÌl 4e Mense in peena et ccufijca- 

tifne bonerum ipsiui in Cem. FjùreniUe., prt it 
' fued detuit turbasse staium fartit Gutlfat Ci- 
vitati! Pistorii,et commitisse barattar iam,ipsé 
txistenle in Offcit Prieratus > et alia fttìsié 
frout in ferma dictae condimnatienit contineiut , 
tte> Così Petratco ebbe a soffrite la calunnia dt 
évet -faUiiìcacD uno strumento in 'pregiudìzio di 
M. Guidio de'Franzesì dalla Foteita. Laonde ài 
io d'Ottobre dì quell'anno fu condannato ■ 
pagate lite 1000 -di monets , o m perdete laniaV 
j)o destra, qualunque Volta. venisse in fona del 
Comune. Il Sig* Barone d«lU Bastie ( im 
"Bttrarebt ) va tereditando questa notizia, com« 
favola spacciata dal ìGaffiDrcini • Ma ^nanro egli 
« olfatto c'inganni « patti chicchessia òsse^ 
Vario ia appressi. Esttle dunque dalla Patria 'ti 
taocolie Petratco >con la moglie, in AreztOi i«i 
upettando t che 8* aptìite qualche via favorevole 
al ano partito. là fotti Tanno ijoji allorché venne 
Legato in Toscana II Cardinale Nicolao de Arato» 
-«todato dalPi^ia a ptoontUe lapacetta i:Gael£ 
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1 Ghibellini > fu «tetto per Sindaco dai Fuorn- 
«GÌti a :manegjiarc il trattato il nostro Petrarco 
iniieine con M.Lapo di Ricovero , siccume cciive 
il coprscciuto Dino nella iuaCronict . Ma dopo 
Innghì discortì non avendo cosa alcuna canchiusa 
per oaticia dei contrari , fu costretto a lasciae 
di bel nuovo la Patria, e resciniirsi in Arezzo. 

Mentre pertanto coU sì tratteneva , nacque il 
nostro celebre Poeta il d) 20 dt Luglio dell'an*, 

1)04, in una Casa situata nel Bocga dell' Oc^ 
IO. Fu dato in luce, come egli stesso racconta 

-( Efist. I dtl li^. 8 ), sul far dell'aurora. « 
qoui in ^oel ponto medeiiifflo , cbe i Ghibellini 
«d i .Bianchi partili da Bologna , e da Arezzo 
entrarono in Firenze pec ta Porta a S, Gallo eoo 
grande sforzo di genti, e con molta paora AA 
nemici , quantunque in breve fossero astretti 
ritirarsi in quella guisa, che i nota. Nato per- 
tanto Francesco io Aresro , e non all'Ancisai 
•ome hanno creduto alcuni col. Vossio ( ffitr. lai, 

,Comin- tih- ì ) , ivi passft la prima infanzia per lo 
Spalto dì 7 mesi , o d* un anno in circa . Indi fii 
condotto dalla Madre all'Anciia, dove ella • 
certe posseisioiiì del marito sì trattenne eoi fan- 
ciullo di 6 anni. In questa occasione probabile 
nentc accadde , e non dopo nel trantferirii a 
Fisa , che egli fu per affogare in Arno insieme 
colf uomo, che lo portava , siccome avverte giu- 
diziosamente il mentovato Sig> della Bastìe ( Vit 
du Pttrarebe ), contro il parere di Girolamo 
Squarc iati co . Anche il Reccatellì , e ìlTogimasino 
sono .per avventura caduti neil' istetso errore pet 
Mon arcie « come io penso , bene esaminate ^Bt.U9 



parole del Petrarca ( Ep'ut: ad Vàster. )•■ Fel-f 
iatur puellas pratvaiiiii cmjusdam juvenis. dextera 
fannis obvalatus , et nan alius guam Mitaius 
Camil/am nodet» de stìpite pendentem, ne peri' 
clliaretur , bajulabatitr . Sed in trantitu Arni 
fluminis equus lapsu pedis , genffieetìtmr , «f ji* 
Vtnis ille in cujus dextera teneiatur, laBiturj 
et dum sibi ereditum onus salvare nitHur ,fropt 
vieleniia gurgitis suimergitur . Ed in vero come 
è egli verisimile , che an fanciullo di 7 anaii 
qual eia Francesco > quando fu a Pisa condotto ; 
fosae portato involto ìd un panno, ed appeso ad 
un bastone? Sbrigatosi Petrarco dall' ìacomodo 
della faraiglia, sembra che anch' egli non luolcn 
dopo lasciasse Arezso, ed altrove si tiasferiise a 
motivo d' affari. Imperocché io trovo, che l'an- 
no IÌ06 eia egli in Padova, leggendosi nel ci- 
tato Archivio di Castello una Carta di Procura 
segnata C. 2j, nella quale in d) 36 d'Aprile Set 
Petraccolo Notaio, e Lapo fratelli, e figliuoli dì 
Ser Parenzo cosrituiecono loro Procuratore Vanni 
del qu. Euunaccorso Cittadino, e Mercante Fio«- 
lemino per iscuotere dal P. 0. Garzia Abate dì 
Settimo la somma di fiorini 71 già depositati in 
mano di esso daSerParenzo laro Padre. L'istcu- 
mento è &tto in Padova nella contrada di S.in 
Martine per rogito dì Ser Gregorio di Sante > B 
nel d) sài Maggio ijo6,il suddetto Vanni Pro- 
curatore confessa d'aver ricevuto dal mentovato 
Abate a nome di Ser Petraccolo « e di Lapo fra- 
telli , e figliuoli di Ser Parenzo di Set Garzo 
dall' Ancìsa la somma dei detti 72 fiorini , per 
{agito di Ser Bartolo del quiMazzatcUo àiH'^^ 
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tefìcaile^ L'anno ifoS, mentre Eletta col Sgìtoolé 
dimoiava tuttora all'Ancisa , considerando ì Priori 
la condennagione e il bando seguirò in persona 
éi Pctratco essere stato eletto d' una pura calun- 
nia , deliberarono che fosse assoluto da ogni pen* 
e condanna per via d'offerta, come provasi da 
Dna provvisione de' io Febbraio ijcS ( lié, de 
Riformag. del iJoS), del Ee|uente tenore. Stf 
fetraccolus > Ser Parenxi de Aatisa Netarius 
tfmptre D.Gerarditti diGamhtra o/itK Péttstatir 
FUrtntiae eondemnatns fuit U. looo. f,f. éandif 
Camerat Communis Florentiae , taivt ^mté li 
dictMs Ser Petraccolus aliquo ttmftrt ftrvtiu'h 
in fcrtiam Communis Florentiae , et ai t» éif 
eìtra paitguam pervenerit infra deeem diei ne» 
selverit dictam fecaniae quantìtatem , guod ei- 
dem dextera amputetur , ex eo quod accusatur 

'fuit, tic. per Ser Piceardam Vbertìni de Castra 
Plùrentine > ete, quem dixit de mense , tt ann& 
in ea accusa contento feeisse tt fahricasse quet^ 
dam Instrumentum AppeUationis fólte et dolete» 
in pratjttd'ieium , et gravamen D- AlUzj dt Fra»-* 
xesìius , in eo viHeUcet qued dittum Inttritmen^- 
tum appellationis fraediciae sive ipsam appella'' 
tionem factam fuisse praettnit D. Fied» J»4in 
Appellai. Comm. Florent. per dictum SerPetrùc 
solttm in popttla S. Stepbanl Aibatiae' in 'vÌ0 
pubblica, cum in veritate hoc non fuerit vernm % 
red falsiim , guod dictes Jude 'x Apptllat» fuerit 
pratseììs , etc- ^uae tendefUnatte faCla fuit annp 
*30!. Ind!Ct. I. die Sabbaii io Oetobrh . Qtto* 
futa occasione idem Ser Peimcce/us Ntt^ fassms 

. JH'T fe. peni in' eanso averls et perttna$ . Und* 
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Dèmhii- Fritres Artiuv tt Vtxilllf. JustHiae 
éevsiderantes taUsam , ftr qnam ìpsa eondimna- 
tio faeta fuìt , tt baiito respectu ad ipiius Ser 
Pttracee/i innoeeuiiam , provìderunt tt dtlibtra- 
vtrunt , quod dictus Ser Pttriccolus ahtelvatur 
ftr viam et modum ei/alhnis .- Et prcpterea idem, 
Ser PetraceoJus quandocumque sibi placuerit poi- 
Stt intrare in carteribus Stincarum, aut Volo' 
gnaui Comm. Flortnt- et poiiquamfittrit ine/ait- 
Stro , seu intra muros circumdantes aliquem 
ipserum carctriim , intellìgatur esse . tt babea- 
tur , tt tit , ttc si esset in earceribus ante di- 
tti etc, et jubsequenter a loco iptarum carcerutn 
t/sque nd Ecclesiam S.Jcannis Baptistae ducafur, 
seu alibi qaomodocumque bal>enda et deferendo, 
ibidemque apud altare tpsius Ecclesiat.S.Joannis 
ftr quamcumqut ptrsonam eidem placuerit. Dea 
P. Joanni prò Cam, Florent. ejferatur de cùnde- 
mnationt et hanno praedictis • Et quod praefatus 
Ser Petraccoius facta de to ebtatione secundum 
modum praedictum intelligatur ttst et sit per- 
petuo exemptus , liberatus , et totaliter abio,. 
lutus.etc. Il non aver fatto uso dì questa grazia 
hi fatto credere al Gamurrini ,che Petrarco già 
Stabilito in Avignone , ed ivi agiatamente acco- 
modato non più curasR d' esser rimesso nella 
Patria. Ma egli è cosa certa, eh' ei passò con. 
Ja sua famiglia in Avignone prima dell'anno 
JJls t e piottosto del 1313, onde non i agevole 
il rinvenire il moEiyo per cui non volle, o non 
potè il suo ritorno effettuare . Compici intanto i 
7 anni fu condotto Francesco aPisa^dove tara* 
Madre ad abitare eoi .«aritp, che a se l'ave» 



eol^ rìchlamats* Nello ipatW ffnn anno .ìa 
cicca* «he io quella Città «i trattenne, nppteim 
il fanciullo i primi elemeoti da Barlaam Calabtete 
Moaaco Builiano , che poi divenne , Kcoodo 
affermasi I Vescovo di Jeracì. L'anno seguente* 
che fu il IJI)( risoluto Petrarco di pauace in 
Avignone , con animo foxie di migliorar h ma- 
sorte,, e a tale effetto sopra un navìglio ìinb«t- 
catosi'T fu per mare aualìco da coti fieia burra* 
tea, fihe a gran fatica vi si condusse con la fa- 
miglia a talvamento ; poiché rottosi il legno per 
. violenza dell'Onde vicino a Marsiglia ,corEeio 
tatti grandissimo liachio Ai perire. Poco pi trat- 
tenne il fanciullo in Avignone , che fu mandato 
dal Padre a Carpemras , dove in quattc'aunl 
apparò con gran profitto Grammatica, Renoricao 
Dialettica. Da Carpentras fece paesaggio a Mon* 
petiert, «love impiegò altrettanto tcmpe a stuilìar. 
Legge fotto Ja direzione del celebre Canonista, 
Giovanni d'Andrea MugelUno ,. e di Gino da- 
Fiiioja.da cut può crederai , che l'arte accora e 
. il gusto apprendesse della volgar Poesia . Quindi 
fu maodatoa studio a Bologna , ed in tre annt*c,he> 
ivi dimorùf ndt tutto il ccrso civjle dai. celebri 
Cturecunsulti Giovanni Calderino eBariotommeo 
da Ossa .Vero i però .che in odio avendo quella 
scienza . e solo applicandovi pef incontrare il 
genio del Padre» gran tempo spendeva, nello sta- 
dio delle lettere umane, alle quali fortemente ù 
a,cntiva per natura inclinato . La qnal cosa avendo 
incela Petrarco, portatosi in fretta a Bologna, 
e quivi trovati i libri , che il lìgUu tenea naicosi*' 
$Ktti in SUA ptBseaaa gli petti skUc fiamme • Bel 



che dolendps! ifg'iovme.e pìang eluder n csIdV'- 
obi , tal foiza ebbero le sue làgrioie , che mosso 
il Padre a tenerezza telie dtl fuoco Virgilio, e 
k RetMrìpa di Cicerone^ e ad eaa gli -cestiruì 
C BfitU !• tih. l6. dtllf Séniii ) . -Intanio verso 
ranno 1315 moti Eletta lu» Madre in^ià-^o-. 
venilc , e circa un anno dope* morir ancora Pe- 
trarco, il quale ,.ae cieder dobbiamo »1 GemnC^ 
rÌQÌ, era passato alle seconde nozee con la Ni- 
cdlosa di Vanni dì Gino Stgolì.che lì anno i}oi 
fa de'Ftiocì. Fee la qual cosa veggendost i)" Gio- 
vane libero ornai dall' aototiià paterna , tornò- ben 
presto in Avignone ,. non tanto per attendere alle 
picciolo sostanze i-ond'era rimasto ersde, quanto 
per applicarsi interamente ai suoi stndj piti fa-' 
voriti. Quivi, secondo ch'egli attesta , acioglien^ 
do il freno al suo bel genio, e la volgar Poesie 
a gara coltivando col sue fratello Gharardoi tanto' 
nome acquistoss! per la dolcezza, e purità dello 
Stile che fu in breve la sua amicizia da' perso- 
naggi pili illuitri ricercata , e E[ieeialmenie dalla 
famìglia Colanna , che in Avignone alla Corte 
del Papa in quei tempi dimorava, la fatti Jecop» 
Vescovo Lombciense, e fratello di Giovanni Car- 
dinale , ebbe 6n da princìpio in tanto pregio la 
sua conversazione , che volendo visitate la sua 
Diocesi, seco 1d condusse in Guascogna, ove alle 
radici de' Pirenei passarono at riferir del Poeta 
un'estate soavissima. Quindi tornato in Avigno- 
ne rimase alle preghiere del Vescovo in Casa del 
OardinnU' , dal quale purt; non' altrimenti era 
anuco . che se stato gli fos::c strettamente con- 
giunto. Kel qual tempo, o fosse p.'i alF.iri dome- 
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it\cì, o per pUcÈre di solitudine, usava spessa 
ìlPeuarca dì portarsi in un laogo detto Valciusa 
poco diitante da Avignone , nel quale! alcune pos- 
^essiuoi gaflcva dal Padre acquistate. In questa 
occasione fu, secondo il pater più comune , che 
incontratosi un giorno che (fu il sesto d' Aprile 
del i;-7 in una bellissima fanciulla appellata 
Lauretta , di essa fortemente s' innamorò , essendo 
egli appunto in età dì 24 anni. Alcuni Scrittori, 
fia i quali può annoverarsi il Beccatelli ( Vita 
dei Petrarca ) , vogliono , che questo suo primo 
innamoramento seguisse nella Chiesa di S. Chiara 
d'Avignone» tale opinione appoggiando alla fa- 
tnosB nota , che di mano dei Petrarca creduta , 
nel Virgilio dell' Aro bro liana si legge, ed in tal 
guisa comincia : Laura frefriit virimibus illu- 
s$ris , et meit iengum celebrata earminìhnj , 
frimum oeulis me'ii afparuit sub primiim adolf 
scentiae meae tempas an- Domiui 1317 ■ die 6 
Jtprilis in Ecclesìa S, Ciarae Avenioni bora 
mattttina , etC' Altri all'incontro pretendono do- 
versi tal nota aver per sospetta , come quella > 
che ai piii diligenti esaminatori i sembrata dif- 
ferente dall'altre, che di mano del Petraica nel 
Codice esistono ,eper essere il Codice medesimo 
passato in varie mani prima che dal Cardinal 
Federigo Borromeo fosse all'Ambrosiana donato* 
Ed in verità da una lettera di Pietro Candido 
Becembrio ( /. s epist. addii. ) > scritta a Lodo- 
vico Casellio, Consigliete dì Borse Duca di Mo- 
dena, chiaramente si ricava , che Virgilio mano- 
scritto del Petrarca era al suo tempo nella Bi- 
blioteca di Pavia . Ma' questa oppoiizione puà 
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Ihcìliaente -t-mo {'radino 8ci*gUerBi eoli' anterìU 
^el cbiatUrìtno Sìg. Gtpseppc Antonio Sassi Si- 
bliotecBDÌo dell' AvbEOsiana , il quale asserisce 
liedl' Iscorìs Tipograf.. di Milano» cfae tutte le 
fioie. net detto Codice esìstenti sono di mano del 
Petcac'ca,, avvertendo inoltre , cbe le lo^nioria 
concernente M. Laura in niuna edizione è stata 
giammai fedelmente riferita. Comunque ciò sia, 
oerta cosa è, che.il Poeta ovunque parla nelle 
me rime di questo accidente i lo deKrive:sen>pce,. 
•ome accaduto «Ua campagna . Cosi nel Sonetto. 
tS7 Part. I. 

Una candida ttrva sofra l' trba 
Verde m* affarvi een due etrna.f trt* 
£ nella Canzone 13 Part- I. . 

Nuova Anghlttta sovra l'aie accorta t «r. 
Ed anche in quell' Egloga laiina , 
Jìafbne ego te solam deserto, in littore primunt 
Aspexi dubius homintmne , Dtaifne viderem. 
Chi fosse poi Lauretta, o Laura così da lui 
per miglior suono chiamata , comecché parimente 
varie sìaoo te opinioni, nondimeno con certezza 
può dirai esser ella nata della nobil famiglia: di 
Sade Avignontse.e non come tiene il Vellurello. 
d'un tale Arrigo Ghiaban Sjgnot di Cabrieces. 
il quale pcobabilmence non è mai stato , che un 
pexEonaggio chiraetico- Imperocché egli è fuor dì 
dubbia, cbe U sepolcro scoperto l'anno 1^19 
nella Chiesa de' Francescani di Avignone eoa 
le ossa di M. Laura , e con la sua medaglia insie- 
me col Sonetto > che incumincia , 

Qui rifssan le cane, e felici ossa , ec, 
é- Stato in .ogai tempo della. fiun>glia suddetta» 
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fratmente sificarari« l' antico possesso , e la Stella 
«rme geiitilizìa della medesima , che ivi inta- 
gliata si vede i ed oltre a «jnesto l' inveterata , e 
costaste tradizione di quei Papoìo , con 1* aver* 
il Poeta ne' suoi versi spesse volte alluso alla 
Stella , non sono argomento affatto spregievole 
per istabilire questa opinione* Ma circa all'età 
sua , allorché da Francesco fu la prima volta 
veduta t e circa al vero giorno, e l'ora di così 
celebre innamoramento , non istarò scrivendo t 
dilungarmi , mentre parecchi Io hanno fateo, 
come Alfonso Cambi Importuni, Luca Antonio 
Italdolfin , il Maazoni , e Fraaceics Giuncìni , 
con ricerche non meno scrupolose , che inutili* 
Anche la questione se vivesse nel celibato, o 
no, come può forse cadere in dubbio, « motivo 
in specie di ^ucl Sonetto, che principia, 
• Liete e pensose, accompagnatt e selt , ee. 
latcierfr volentieri all'esame de' più curiosi inda- 
gatori. Solo mi basta d'aggtUBB'ic , che Laura 
non fn mai Poetessa , checché ne dica il Mostra- 
dama nelle vite de' Poeti Provenzali , mentre il 
Poeta in tanti luoghi, che di essa ragiona , nulla 
giammai ne dice, e fi;a tante Poesie Provenzali » 
che ci sono rimajie, neppure un versa si trova* 
che venga alla medesima attribuirò. Dalle quali 
cose può chicchessia tanto meglio conoscere , non 
ao s'io Olì dica la bizzarria o'imprtstura di colui* 
che l'anno i^^i diede in Venezia all^ luce al- 
cune Poesie col tìtolo dì Senetti, Canzoni, « 
Trionfi di Af. Laura in risposta di M. Francese» 
Petrarca , te. Fn questo amore del Poeta unico, 
coir.e e|)i assicura, ett onesto, ma per aUio. miì 



gcasde e coMante > che tjoa solo amò Laura tutt» 
il tempo, ch'ella visse, ma estinta ancora la 
pianse, e vivissima nfr conservò la memoria sino 
all' ultima vecchiezza- ■ Quindi £ , che giunto 
all'anno ventuitesimo pensò di Uacìan Avignone 
e di viaggiare per la Francia, e per la Germania 
sperando in ral guisa e di recuperare l'antica li- 
bertà, o almeno dì moderar la sua fiamma. Onde 
otcesuta licen^ta dai Signoti Coloonesi .appresso 
ì quali , come ho detto,, dimorava, andossene 
prima 8 Parigi , e di li passato in Fiandra gran 
parte osservò dqlla Germania , d'onde > attraver- 
sata la selva Ardenna , si restituì a Lione j Quivi 
arrivato ebbe lettere di Jacopo Colonna, colle, 
qoalì era pregato di seguirla aBoma,dove egli, 
già si trovava incamminalo . Sicché rivolgeqdl»: 
strada a quella parte cpn Molta celerità s' indrìi» 
zò ..Giunto a Capranica fn ivi.costreuo dalConte 
Oiso, dell' Anguillara a trattenersi alcun giorno, 
per non esporsi a rischio evidento della. vita, 
«ssendo allora le strade mal sicure, e tanto, il 
faese in iacompiglio per le nemicizie de' .Mobili' 
fiotnanì* Ma intesa la sua venuta portossi a le- 
itailo il Vescovo Jacopo, con Stefano suo f^tello, 
i. quali colla scotta di loo. Cavalli sano e salvn 
lo conduasero a Roma, ove piii mesi dimorò 
contemplando gli antichi monumenti , e i maestosi, 
syanzi di quella gran Metropoli , Indi acceso del 
desiderio di riassumere gl' interiori studj , tornò 
di nuovo in Avignone, ove ai prieghi del Car- 
dinal Giovanni al setvigìo si pose del Pontefice 
Giovanni XXII in qualità di Segretatio, quan- 
tujiqi^ a -principio aidù cipygnasfie , atteso il 



omtt&ggeait) , Mi« atcva alle Gotti . Dtf (piato Pon- 
tefice fh adoperalo in mohi affari di grande impo^ 
tanaa , e pltt vslte fii^seno spedito in Frtncia » in 
logliUtéits.ia ItalìaiCDo belle-promeaie di grandi 
avanzaoienti Ma finalmente accòltoli Ftoacesco 
quaqto vane fbasero le lae speranze « Aia vo* 
sabita ritolntione; da qnelh servicit si tolte , e 
torntmdo ai soliti stodj , e al bel soggiorno Ai 
Valclnsa ■ ivi pet lungo tempo dimarò « non 
Sciando per altro d* andare ^esio « visitare U 
ttia bella Laura. In questo tempo e luogo 
ehe diede principio > ed anche- in'bnona pane éon^ 
àusse il suo- Poema dell* Afiics l'ila cui oe spe^ 
Ettva una gloria immortale • Ma per mala sornv 
ignorava egli con tunl i suoi contemporanei I» 
Iteir opera composta auU'tsteno soggetto da Siliv 
Italico, il quale come-ognnn sa «rooltianni dopo 
iìi «coperto , e pubblicato dftl Poggio : di cui se 
notizia vecuaa avesse avuta * (egli i credibile ; 
che non avrebbe, giammai-pono mano aqueU-'im- 
presa • T^et medesimo soggiorno gran patte com- 
pose delle rime volgari , e molt^ opere in prosa 
fece eziandio t o incomincì&,sec(jndo che attesti 
egli scesso in una suaepistolal fitmii.'). 
Mentre applicando ai ruoì stadi -nei luogo gii 
detto dimorava* veniva spesso dagli «mìei visi> 
tato, e da varj Signori della Cotte d'AHgnOne t 
anzi a ul segno era gii divejinto ee1ebie,-ehs 
fino dai lontani paesi portavasi taluno a vederlo » 
come fbce Pietro .Pittavìense , il quale 'è da essit 
ehiainato.. tir insigttU rtUgltìie ,^ et iitttriilEf» 
7 iib.lB »it(y. ). Intanto la fama del-sno Poema 
.volava per tutto, e fii cosa degna dimativìi^tia* 
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chf in un Bot giorno ebbe lettere del Cancellieffr 
Studio di Parigi, e dal Senatore dì Itomay 
colle quali eia ìnvicato a prendere la coron* 
Toerica fra loro. Il quale invito fu certa niente 
in quel secolo di grandissimo onore . come cosa 
non piìiOfraiicata da lunsbissìma serie di aaaìt 
j>erlochè stando egli perplesso a qual partito do- 
vesse appigliarsi, mercè la gran fama dell'usi- 
versiti di Parigi, e 1' antica reputazione del Se- 
nato e Campidoglio Romano; finalmente consul- 
tato per lettera il Cardinal Gotonna» e da esso 
Esortato ad eleggersi pinitasto Boma , coli risolvi 
d'incamminarsi. Prima però volle passare a Na- 
poli per avere sopra' il suo Poema il giudizio 
del Be Boberto, stimata in qnel secolo Principt 
flopr* gli aitci dotto e soavissimo. Laonde imbar* 
natoti a Maniglia in breve coU si condusse, ovs 
fu. accolto da quel magaanimo Be con tutti i se- 
gni d' onore ed amorevolezza . £d avendo egli 
in tre giorni ■ suoi versi uditi, cbe moke gli 
giacquero , non solamente giudicollo degno della 
corona , ma più volte con grande istanza ilo 
pregò a voler riceverla in Napoli di sua mano. 
Niente però profittando ss questo punto , voli» 
almeno esiget da lai promessa, cbe il Poema 
dell* Afffka, terminato cbe fosse, gli sarebbe 
da esso intitolato, siccome dopo fedelmente ese- 
gt3Ì . Ed allor quando Francesco ondò a Corte per 
licenziarsi, i] Pc giunse adirgli, che se non 
fofse stato in età cosi grave, sarebbe anch' egli 
passato a Roma , pec godere la novità di quello 
■peitacolo , e maggiormente onorarlo colla sua 
^fCD^a; «a gi^ccbà ma poteva egli, nandd 
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ateo filcnni -ptnoaagii , e Sctkn il SmMPE B«-. 
mano una lettera amplissima io ntoftfOK.Gianm 
pettanto a Roma, ove il Conte Orso dell' Ao> 
guìlUra sao gran fantote ed amico, 1' uflSzio eier- 
citava dì Senatore) volle qaei Signore pronta* 
aiente della laurea onorario , prima che ipìrasi» 
il termine dell' imìgne sua carica ornai vicino. 
7er la qual cosa il di 8 Aprila dell'anno IJ4I» 
che fu appunto la Pasqua di Resurrezione > fu 
coronalo Ìl Poeta in Campidoglio con un grand» 
applauso, e concorso del Popolo Romano . Hanno 
fretesu alcuni, fra. i qnali il Gatnurrìni, e il 
buon Vescovo Tomnasìno, dì darci un'idea di 
jjnesta funziona col teiiìmonio d'ima sciocca e 
ridìcola lettera, che sotro il nome di Sennuccio 
del Bene fn stampata in Venezia nel 15*49. 
non istarò a confutare le inette, e palmarìe fal- 
siti, che ivi si leggono , bastando solo accennare, 
che ìl magnifico Cane della Scala , a cui sr finge 
diretta , ara già morto parecchi anni prima di 
tale avvenimento. Biferird ben*) a questo propo- 
sito la breve, ma sincera memoria, che da M> 
Lodovico dì Buonconte Monaldeschi trstimonio 
oculare fu lasciata net suo Diario, inserito dal 
Chiarissimo Signor Lodovico Antonia Muratoli 
nel Tom. Il degli Scrittori Italici , e la quale 
i stala pure riportata dal Tommasino ( Prtrare^ 
rtJiv.) nei termini seguenti-* „ L'anno 1J41 nel 
M Pontificato di Papa Benedetto Xfl.inquel tem- 
po , che fu allo Papa Misier Staphano della 
«Colonna, Misier Orso dell' Anguillata volse 
ji coronare Misier FraneCsco Petrarca nobile Poe- 
* u > « £n ùxm in -Campidoglio in queKa 



jp-nietlt'S'è vestito de rcsso dodici Juvanì de 
^ quìndici anni Tono ; Et erano tutti iigii di 
9 Gentiluomini et Cittadini • Uno fu della Casa 
» dello Fumo , et uno di Casa Trincia, uno de 
t, Casa Ctescentio > uno de Casa Caffarelll , uno 
de Casa Capozuccbi , uno de Casa Cancellieri* 
n uno de Casa Cuccino , Uno de Casa Rosei , uno 
« de Casa Fapazuci, uno de Casa Paparese , uno 
f, de Casa Altieri , et uno de Lucii; et poi chlssi 
„ juvani dissero muti versi in Favore dello popolo 
n fatti da chisso- poeta ; £ poi irò sei Cittadini 
n ves^ti de panno verde , et furo . no Saviellò / 
»-ne Conte» no Orsino > no Anlbale. no Papa- 
» sese , no Montanaro , e portavano una corona 
» per uno di diversi iiori. Poi comparve lo $e- 
» natore in mezzo a muti Cittadini, e portao 
^ allo capo sojo una corona de Lauro > c se as- 
s settao alla Sedia dello Assetilamento : E fu 
f) chiamato lo detto Misicr Francesco Petrarca, e 
i, se presentao isso vestuto de Ipngo ; e disse tre 
), voice: Viva lo Popuio Romano ; Viva lo Se- 
^ natcre, e Dio ti mantenga in libertate : E poi 
» s' ìngìnocchino allo Senatore, lo quale disse: 
« Corona premia la vìrti'i . Se leva la ghirlanda 
M dello capo» et la mise a Misìet: Francesco: Ec 
» isso disse uno bello Sonetto a favore deUi anti- 
f, ehi Etomani valorosi. Chissà fu fornuto co' muta 
M laude dello Poeta, perchè tutto lo popolo gti- 
M dava: Viva lo Campidoglio e lo Poeta". Anche 
la mentoria che esiste nella Biblioteca Madica 
Scritta in un Codice membranaceo del Plut. zS a 
lettere ^andi , può meritamente stimarsi autentica , 
.«OR/tnM che non manchi d'ercpti, come qudU 



ohe sembn scritta daAntòte contemporaneo cef- 
tamente al Foet» * ma che forse non sapeva piii 
là di qnanto allora ne apargera la fama. Non 
lascierò petcanro Ai riporcatta tale qoale ni i 
stata comunicala dall' eniditiifimo Sìg- Ab. Lo- 
xeozo Mehns > dal qttale ttt le altre notìsie a me 
favorite rìconoico aocot qaeita * A4 oittraam 
rei mematìam . Sunetis bate inspleitntHwt $ìt 
apgrtmk , guti suh amnit Inearnasìonh Dtminieat 
MCCCXtr frtkissìmwt vir» ae elcqntmtia fa^ 
tmndisiìmui PraneiseMS qnand. Str Petrareki 4é 
Zaacita dt FUmtia anno attath s»at XXV^ptr 
K*btrtum^ iutiìfuK Jerusattm et Sìeì/ìae Rtgem 
«xamìxai»! tst teerft* , fHiamqmt etram s»it 
rrteeriiut , tt l« faCMltas poetica afpr»ha$mi , t* 
smbseqtlenttf aé praedìcti Stj^s imstantìam in 
aima Vrh Romana a Magnìfie» mUìt» Doai»t 
Urte de Ursình tune RxmanorHm elarittimo Se^ 
matoré apad Capito Hum eoram cm»i popmh Xfi' 
Kal. Atafi anno jam disto in Pootam corona 
tanrea ftlieìter eoronavit ( cotonanM ) . Ifee re 
perìfMr ai alìqu» a/ina ptH Stàtinm Pampinionf 
( Papintum ) , surcKlnm Tototanum Remcu eoro- 
natnm fuiste . jui Statiti Hiétm fiormìt sai 
Domitiano- Imperatore-, qui ama DCCCXXÌ^, ab 
Vrit condita imperavit ■ We ìgittr Francìseat- 
Poeta egregÌMSt elarnt genere, ttataraprocernst 
forma pnMerrimat ,faiie p/acidas, moribas splex^ 
didmtt primo apad<Bononiam Jara-civiUa aadi- 
«i^> deìndi apad. Monttm Pbtsulanam ( Peunla- 
imm ) et in Romana Caria didìtit Pottiam, . Cam- 
potaìt qnidem asque in' hediernMm-,diem iikres » 
vìdtlìeet- Jfrieam motrice tDlaJegnm qtiemdtm. 



fftsaiet , et mUos , Ctmpamit etìam epajeglM 
flura, ex quihus infra quemadam copta rtftri' 
tur ■ E prime ét illis , quas cemptsuit de generali 
mortaiitate , qitae fuit per totam Tusciam , et 
fetissime in Florentia nino Còristi MCCCL 
Jndict- leptima. Fti gli errori traccorti in questa 
memorU > parte , credo io , per negligenza dell'Au- 
tsre,epane per colpa dell' Amanuense , nessuno 
per avventura £ piii osservabile , e piti curioio 
di questo , dov'à il Conte Orso dell' Anguillara 
Senacor Bomano chiamato degli Orsini , Ni io 
sapceì scusarlo altrimenti » se uon col credere ^ 
che iin d'allora regnasse l' opinione , che la Casa 
dell' Anguillara fosse una Branca della' Famìglia 
Orsina , poiché quanto ai tempi posteriori ognuno 
sa da quanti illustri Scrittori sia ciò stato asser 
rito , finché dal Sansovino ( Storia della fam- 
Orsin.ì , e da altri, è stJto pienamente convinto 
lo sbaglio preso . Onorato il Petrarca della Laurea 
parti nel mese di Maggio per Lombardia con 
animo di tornarsene in Avignone: se non che 
giunto a Parma fu ritenuto dai Signori da Co;- 
teggio , ì quali , come el racconta, nel giorno 
Aedeaimo , che vi entcài s' impadronirono dì 
Qiiella Cuti' celiando il presìdio di Masrino 
della Scala S^gnot di Verona , che fino a quel 
lempo vi aveva esercitato il dominio. In questo 
mentre ■ se pur non ìsb^glio , ricevè 1' infausta 
tiBOva , che in Guascogna era morto U suo gran 
|Uotettore Jacopo Colonna; del quale accidente 
n'era egli itato avvertito la notte stessa, die 
accadde, in un sogno, il qual<e da esso ci vie^ 
4«ctitto aeU' Spisi. 74 icììc. faniL ia questa 



■ «ceuione parimente, e non prima, come senzd 
prova atfiQoa 

Signoti conferito gli venne 1' Arcidiaconato della 
Cattedrale di Parma , cbe tanto raccoglieti e dalla 
lettera ai pusieri , e dalla sua vita lasciataci da 
IpiroUme Sfuarciafico . Da Parma andò per qual* 
che tempo ad abitare un luogo detto Selvapiana 
posto ài là dal Home Lenza ne' contini di Reggio, 
ove allettato dalla solitudine tornò a pur mano 
^1 suo Poema dell' Affrica, e vi lavorò eoa tanto 
ardore, ci;e poscia tornato a Parma, ed ivi ia 
luogo remoto comprata una Casa , in piccioL 
^cmpo, siccome narra il Vergerio Petrar.l 
condusse quell'Opera a fine. Indi passò a Mila, 
np; e poi' a Mantova chiamato da Carlo IV Im- 
peratore , il quale accpltolo con grande stima, e 
dimostrazione d' affetto appresso di se lo ritenne 
alcun tempo ( Epht. 41 liofo it stmJ. ). E di 
il ancora speditosi tornò inAvignone.e all'amie» 
^tanza di Valclusa, ove scrisse i tre colloqui eoa 
5. Agostino . In questo tempo essendo motto i( 
Ite*Iìoberto , e succeduta nei Hegno la sua cipotB 
Giovanna, Papa Clemente VI elesse il nostro 
Poeta per andare in suo nome a condolersi eoa 
quella Principessa , e per trattare alcuni interesai 
di somma importanza alle du^ Corti . Il che fece 
egli con tal desti ezza , che da essa fu tenuto ìa 
fòmmó concètto, ed oltre ai vari, favori , decorato 
<^el titolo di I^egio Cappellano, co^e appare da- 
un Diploma dei ly fJovembre iJ4j^ riportato dal 
^omma:iino { Pttrar. rediviv- ),• Terminata ìm 
sua incombenza pottossi da NapóU ^ Boma , ed 
V} ^1°" fi><'^i>? iratienuipsi appr^iv^ Scefans ìt 
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Tecefaie della Colonna, ti restituì di bel nuov» 
in Avigncne • Era già stato più volte sollecitato 
con tenere da Jacopo 11 da Carrara , Signore 
allora dì Padora> affinchè volesse onorarlo della 
Bua preseiiKa ,,tà aUrar qualche tempo in sua 
compagnia : sicché di nuovo per soddisfare al 
desiderio di qnel Prìncipe tornò l'anno in 
Italia , ed arrivato 3 Padova fu da esso con tanta 
allegrezza ricevuto* ch'egli medesimo non potè 
astenersi di lasciarne memoria {Epist>ad Poster.). 
Itaque sera qui4ent Patavittm veni vii , ah ili» 
clarissimae memoriae viro , non bumane tantum, 
sed sicut in coelum felices antm»e recipiuntur , 
aceeptfs lum tanit eum gaudio , ttc. Nè di cii> 
contento) affinchè di miglior animo si disponeste 
il Poeta a rimaner seco , e' fece prontamente 
crearlo Canonico di quella Città, ed egli a sua 
istanza compose t'Opera intitolata de virìs illustri» 
f». Venne, in tanto l'anno IJ4S fatale ali* Italia» 
ed .all' Europa tntta, per Ja peste tettiblle ', che mt- 
Eeramente 1' andò devastando : ed allora -fa , che- 
trovandosi egli a Verona appresso i Signori dfell'i 
Scala* ebbe l'infelice awiao della morte dell'a- 
mata saa: Lenta , di che grandemente > e per 
lungo tempo s' afflisse . Tornato quindi a Padevs 
ivi ti trattenne sino alla morte .del nfentovatcì 
Jacopo da Carrara, la quale accadde ai 19 dì 
Loglio del lìfo, secondo il testimonio di Fietc» 
Paolo Vergetia il Vecchio C Vite is' Prine. di 
Cardar. )r e non del i;49 come il Beccatelli , ed 
altri Scrittori pretendono . In quest' anno dunqne 
essendo a Soma il Gìubbilco , tornò Francesce 
coli pet'sua divozione , c di 11 a poca tempo at 
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ttìàAìmèiàALtezzoiEphh tlè.a,tt itlft itm. )« 
dove fa s<nDiii''jiwiOte onorato da tatto U Popolo, 
dal qaelo ezìaadiò , per mag^oe aegno di nima , 
tu con pabblico decreto ordinato , che la Con 
ove egli era nato, lempte nel medesimo (tato , o 
fórma ù oontervatse.Epcosegaendo il ano viag« 
{io -prima in Avignone, e quindi « Valclaia (1 
lettirol, nel ^nal Int^o ctmaie lino all' anso t 
Iemalmente annojoto ancora dì gael toggiorno • 
jA più góitandoì piaceri del ano ritiro * il rem 
de' snoi gìovnideterminddipamc in Lombardi»* 
ove era teneramente amato da tatti ì Principi , 0 
cpecialmente dai Visconti . Per la qual cosa lascia^ 
tà' Avignone , ^ ternata a Milano , ivi per lo ipa» 
eio di circa a hlù anni dimorò prima a* teiri^ 
dells ArciVMtovo Giovanni > e poi de' snoi nifod 
Matteo ) Bernabò- e Galeazzo II. t dal quale crea* 
t<^ suo Gonciglìere, fn spesso adoprato in gravila 
rimi B^ri , e piti volttf «pedi» Ambasciatore a di* 
verse Corti o Sovrani. Fu ancora dal medesimq 
aomìnaio Prefett» dell* insigne Biblioteca raccolta 
d'ordine suo in P^via 1* anno come raccon* 
«a Pr Paola Morigia ( ffijt. 4elt' aittieh. 'rfi MUa- 
mt^y, Allotcbè Francesco stava in cìttft , tenevi 
per -sna, abitazione ima Caga vicina a Sant* Am- 
brogio ( Epiit, 4. Lit. I. itile ittt. ) . Ma per 
la'campagna dimorava talvolta in uno casa della 
C;pm>s% di Milano* nientte nna ssa lettera del 
primo diSecterob. 13;7 Haiscs &is\; strìftarurmlt 
talatui i» dome Cantitiae Mfdìolani kH tt aest*' 
tem agi } e il piìi delle volte nel botgo di Lin- 
^erno quattro miglia distante d'Milaao ,nelqQate 
iolea spesso .ritirarsi «on gli amici pM motir» 



l|l oqesn etcceizldli« ; Quivi avat egli iseUnìt» 
un'Accademia composB di trenta Giovani de| pit( 
Tito talento , i qnali con. letterari colloqui , e stu« 
iioA componintenti * ntilme^ fra loro si iivett 
tisse^o. E qneato virtaoao «ongresBO seguitò an- 
fora dopo la sua partenza { poicbi 1* anno ijfi} 
del mese di Giugno , nelle nozze dì Violante 6r 
gtìuola di Galeaazq II, ch^ maritossi a. Lionello 
puea di Cfiìarenza, e figliuolo del'Re d' Inghil- 
■erra, chiamato il Petrarca da Padova) perchè se- 
deste fra i'piU distinti conjioensaU U sSittuosobaiv* 
ghetto t secondo cbe afiè^ma il Dario , furono an- 
pota tnvitaii'i socj di-quesfa Accademia, i quali 
paa varie e belle Poesie Toscane' diedero saggia 
^el loro ingegno ,e con festosi componimenti api 
plaudirano a' regi Sposi. Tra questi si trova e$> 
Servì allora inicrvcnuto un tale Antonio Besca ■ 
£ome scrive ìl aopraltodato Sig' Giuseppe Antonia 
Sassi C fstor^ Tlpograf. 4i Mi/.) sull' ass3rziona 
di Placido Puccinetli {Cbron. Giaxiatens.). OU 
tre a t^uanto si.è detto, tentò eziandio il Pe> 
Irarca d'erigere in Milano una Biblioteca , e di far- 
vi un Palladio , o Museut; ma qualunque se ne 
fosse la causa, non ebbe eff^l;^ il suo desiderio. 
Stanco il Poeta dell'accennato impiego . e vago 
ornai di provvedere ali* iniierasua quiete , pensi 
di ridursi in Venezia, ove soprammodo allettato 
dall' amabile , ed eccelsa Repubblica , volle in con- 
trassegno del suo affetto farle dono della sua bella 
Libreria; siccome in fatti esegui sotto ìl dì 4 di Set- 
tembre dell'anno ijoi. Ed in ricompensa di ciò. 
gli venne assegnata! per Decceto della Signor^ » 
^IMAcasa i^ss^'cojBOda ^ec aM.tt-a)MH.^0Q9> 9ms.4UL 



Am ddriazlone -ebt>é 'Origine U laQto eekfm hU 
hiKt'a di 5. Marco., che fu poiist graiidemeiic<r 
Acwesciuta 4al Cardinal Beuarione , e dalla ^ent* 
rositi del Gitdinal Gtimaiii«.iinita a quella di motti 
ìiItTÌ assai noti' td illnstri loggetti. In quanto 
{jregio poi fosse tenutala sua virtù presto le pecr 
Gone più Cospicue di quella gran Dominante, por 
,trà quindi ognuno conoscerlo i poiché l' anno ijtf4 
in occasione ' dalle feste solenni celebrate -sulla 
Tiazza di S. Mfttco^ per la ricuperazione di Can- 
'dia, ebbe*fl nostro Peeta l'insigne onore iì se 
Hen dita -destra del Doge Lorenso Gelra w pre- 
■senza del popolo sputatole ( £fitt. j. Hi. 4fi 
^4*iU f(«.)i.Ftt nell'Anno stesso,* trovarìoaV»- 
-nezia il suo illustre Òonattadiao.ed amico Gioraii<t 
ot Boccaccio i ed ìvi tre emì in ni eonpagnis 
-dinrorù scringtfnda fra Joro il vincolo dell' amicW 
•zia a segno che poi nsù sempre j| Poeta di por- 
■tareseolpttaoieir anello 1' immagine di esso insieme 
colla propria (,Freber*.Tbeasr. vìr. ifÌMttr.).'^ì 
il Boccaccio mancù d' afftfcto , e di gratitudine pet 
i benefizi da esso ricevuti ; imperciocché gli rega- 
lò -in appresso tutte te opere di S>ni' Agostine? in 
Vn bel volume , insieme con l'opere di Varrone, 
<d alcuni libri di Cicerone con un Omero tradot- 
to in Latino, che il Poeta ne Cu coorentissiniù^ 
■Alleile la i>)mnjcdi3 di Dante gli fu dal medesì- 
tno ifldiriazaM con quei rersì Latini, cheprìnct- 
•ipianot 

■ - hati'aejam ctrtui benos, cai tempera lauro tét. 
E 1 anno dopo tornò, s'io non vado errato, a 
ritrovarlo a Padova con lettere amplissime dell« 

■SepabbJicft Fjocfriitina « cbe- mgtiata ùntìmtme 
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SalU stia htaii il. ritorno alla Tatria colla test!» 
mzione àt' beni paterni spuntaneamente gli oC- 
feiiva. Ni ciù bastandcle , avea ancora > pei me- 
glio dispoilo a ripatriare -, peotato di conferìrgU 
nn Canatiicato o nella Cattedrale di Firenze, e 
{n qa^lla di Fiesole > come risulta dalla lettera ^ 
«fae seiiase la Sìgnoiia a. Papa Urbano V, Vita. 
no 136S Addi 8 d'Aprile. 

Sànttiss'me Partr et Detiiìnt . 

Insignetii vini m multa scitntia metitis e» 
ttìrttttìhas praeetarum D. F. Franciscum Petrar- 
fhi btHùrabilem Civtm Ftorentìnam , et jamdi» 
tuterurmm partiuvt mcolam , prò btnore Cìvìtatls 
mttrat ad Patriam reducert capìtntts, prò 
Sanetitutì Apostolicae muni^entiaia , et gratiam 
iuvtéuntes , eidem devotissime snppll^amuB , qua- 
te»«s suàrum eximiarum virtuium attentis ttn- 
diit oneresis , quibus a juventute fiomit , et ma- 
gmae laudit -praeeanio sub limatur , digne mini , ut 
mi rtieuudum ad Civitatem nostram affeetuosiut 
éhfanatMt siU de Fierentìno , et Fesulano Ca- 
nonieatibus , ut f m houtre ibidem valeat red- 
iere» de gratìaprovidefe faeietites ,ipsumnntrae 
devetionis intuitu praefirendum esse caeierisaiiis 
Canovicis expectanttbus in Ecc/esUs antedictis, ete* 
Datttm Florestiie die 8 AprUÌj 1 36J . Ma egli' 
'già grave d'età, e forse dalla quiete allettato, 
•he allota godeva , ringraziando , « magnìGcaodo 
SI .benefizio de' suoi Cittadini con quella sva let- 
torà diretta Prioribus -Artlum, VexilUfero Jiuit' 
*iù$ PtpuiefHt BUrtBtinPt JaM satis' mi vi»i*i^ 



arhìtròr, eftìm! Chet, «rr.non volle alirimeniì 
titotnare alla Patria. Cosi dunque aveotlo ncll'a' 
nimo stabilito di tctminace i suoi gioint inLom^ 
bardisi da Padova passava talora s Venezia» e 
quindi iì tesiituiva a Padova , o in Arqnà luogtf 
solitario , e distante dalla Città dieci miglia , fi». 
chi verso Tanno IJ70 sì per cagióne della vec- 
chiezza , come anco & motivo di ceni accidenti, 
che talora Io lasciavano come morto , fermosti per 
T afF?iio in Padova 1 signoreggiata allora da Fran- 
cesco il vecchi» da Carrara. Ivi a'4 di Aprile 
dell'anno suddetto fece il loo Testamento, nel 
^nale istituì etede noiveraale Ftaneetcuolo da 
Broasano «10 genero, e con varj legati riconobbe 
eziandio o tutti) o la maggior parte de'tum 
confidenti ed amici . Ma da qualche tempo essendo 
insorta guerra tra i V^encziani , eil il Signore di 
Padova , il Poeta si per fuggire lo titrepito deli' 
armi, com' anche per togliere ogni sospetto di 
sua persona, ntirogsì in Arquà colia sua fami- 
glia , dove ai meglio sosteuiava la sna salute da 
vatie malattie combattuta ■ Quindi è , che prcr 
gato da Urbano V, nel passaggio che fece da 
Avignone a Roma, voler colà trasferirsi in su« 
tompagnia , non già per affaticarlo, come e! scri- 
veva , ma per onorarne la Corte; con tutto ciìk 
stette saldo , scusandosi co] Papa {Ep'ut. \. t %. 
Ìi¥. II delie stH. ì sulla gravezza degli anni, e 
sulle forze ornai vacillanti e caduche , Per altro 
non andò molto, che obbligato, credo io, dal 
molti favori ricevuti dal .Signore di Padova, ftl 
costretto di bel nuovo a portarsi in Venezia ia< 
«ieoie con Francesco Novello da Carraia, chea 
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home del Padre andava a chieder pace i1)a Sf- 
gnoria.Ls noiizia di qaesto fatto è riportata dat 
Signoti Giornalisti d'Italia ( Tom. 8. iSfì ), che 
ne citano la seguente memoria, cavata da un' an- 
tica Cronica manoscritta della Marca Trivigiana : 
« IJ7J Marti a' 27 dì Settembre, Francesco No- 
n vello da Carrara fio de Ftanccnco vecchio , de 
M erdcne del Padre andì) a Venesia con Francesco 

Petrarca . e molti Cavalieri , e Zentiluomini 
fi Padovani . Furono molto onoradi , e ìntroduù 
^ a la audientia la zuobia a' 29 Septembre, Ftan- 

Cesco Petrarca fece la- oration, in la qual Ftan- 
M Cesco Novello a bocha dimandò pcrdonanza a 
» la Signoria de le ingiurie facte . In Domincha 
y a'iOttubrio ritornò a Padova col li prigioni . « 
Anche la Storia di Gio. Jacopo CatoIdQ dell' i^ies- 
10 facto ragiona in questi termini . » AUì 17 

Settembre 1J7J gionse a V'enesia il Signore 

Francesco Novello da Catcara figliuolo del Si- 
lo gnoie di Padoa, col quale venne 1' ecccllunce' 
M Poeta M. Francesco Petrarca . Il giorno dopo 
« udita la Messa fu introdotto nella Sala del 
» Maggior Consiglio ; fece riverontia all' eccelso 
j) Duce, et Illustrissima Signoria, e dipoi che il 
j, Petrarca ebbe recitata 1' orazione in laude della 
v pace ornatissima , il Signor Franuesco Novello 
« dimandò perdono per nome del Signore suo 
» Padre dì tutte 1' ingiurie , e offese fatte alla 
> Oucal Signoria, secondo la forma della Pace, 
n et alla partita gli furono dati in dono ducati 
K joo. * Mentre il Petrarca perorava , o fosse 
«olpa delia memoria indebolita, o fosse la niaesti 
iti Sanato Veneto, egli si smacrì pei ncdo, eh* 



Mfi potfe préMgaics il dìsMrso , s gli fb foiza 
di rìmaneie ia silenaio , onde fu neeesiario ri- 
aiettec l'affare al ài seguente , nel quale otò con 
tal fora d'eloquAnu, cbe ottenne al Signore ds 
Catcari e il pecdono , e la pace . Di questo ac- 
cìdeme t fatn menzione nella Cronica Latina 
.d'AndfCa de Bediui CanceUiete del Comune di 
Trevigi. che all'anno i]?} cosi s'esprime: Apud 
ftitfj dmm Pattar tt Orator txìm'mt ftrvtnhftt, 
in tua Oratione itfeelt more alami t nam vhè 
Senatm Vtuefrum sbstapuh non minUs quam 
duna ( Glnea ) ad Romanorum Senatum a Pyf 
rbo iestìnatus t et ob hoc ìa atteram dhm Ptetae 
atque Oraterii txìmi't oratìt ad integrtim stifft- 
cta, vi cujKs est paté 'pta firmata , tantam ia 
se eentinnit venutiétem , qtìtd viitt, et atidìtm 
astantium ai extra emnes praesentes rancare stt- 
Stti/h, et awiovit , intrìnseca tamen uirimque mu- 
Kente perfidia. Terminato gloriosamente l'affare 
tornò Francesco al tuo soggiocoo , dove soprav 
yi«se aocoia quasi Io spazio d'un anno, tìnchè so- 
praggiQnto da febbre cessò di vivere ai i8, o co- 
me altri ToglìoflO ai 19 di Ltiglio del eoa 
dispiacimento degli amatori delle sue grandi e 
tare vinfa* U Monaldi nel suo Diario a jj! non 
solo va errato , per difetto di chi copiollo , io or^ 
dine al tempo; ma eziandio discorda dagli altri 
celle qualiii del male , mentre cosi ne parla , « Va- 
„ nerdl a d) 18 d'Agosto mori M. Francesco Pe- 
j, uatca il gran Poeta ad Arquata pteaio Pado a 
^ del male dì gocciola. " Appena fii intesa a Pa- 
dova la. sua morte, che Francesco da Carrara si 
messe ia ptEiona sea ftnti, « cavalli affine, d'o- 



koraie con ^ompa tiidgiiiS^d ti itti estquice iti' 
tieme eoa eno andovvi il Vescov6 tòit t Canonici 
C Clero g e tutti gir Otdihi dì quella VnivectUft k 
11, Gaoato testimonio di «ceduta cosi Atf t^iom i' 
» JMeirann» 1374 il Martedì 18 Luglio piacque 
n 8 Dio di cEnAnate a se il revefcndo ed eccdllente 
« corpo di M.Ffìfncesco Petrarca Latifre'aio Pttetst 
a Et il nio Corpo fa meato in Villa ìn uo* arcar sa 
M Ui. rooBcagna del terreno ,di Padova , dove fii 
p a onorare )a.aepoICBV» del detto Corpo M. Fr^n^ 
M ceiccr di Carrara Principe dì Padova , con Arcive- 
« scovi , Abbati , Priori » Monaclii , e con tutta 
« là Chitffegid dì Padova , et Padovano , Cavalieri ; ' 
» Dottori ^ e Scolari , quali tmtì andorno alla 
^ Cliìesa d' Arqoì, e siovra on» sbarra di panno; 

d'oro foderata d' armeliint da Iff Dottori levata 
], con un réal Sermone lodato, m L*^isteno raé- 
conta r astore della Cronolo^a PadavAna',qnesto 
dì più aggiungendo: che l'Orazione funebre fa 
recitata da F. Bonaventura Baodaro da Peraga 
grande amico del Petrarca , che poi fu Cardinale , 
• per bontà di vita nel numero dei Beati annove- 
rato , Ebbe ' sepoltura nella Chiesa di Atqui a 
tenore dei suo Testamento , e il avo corpo fu 
collocato in un'Arca dì pietra sostenuta da qnat*, 
tto* colonna , fatta ergere da Franccscuolo da 
firos^ano «UD genero » ed erede , con la nou tnp- 
JBorìa sep oietals 1 

Frlgiaa franthei lapis tic egh otiaPetrareat w 
iustift^ Virgo fartnt.,t »nìmam s satt Vìrgine.» 
fareti : 

l'ni9Hn Javi ttrris, e«eO ■■. if iliteat ia aret.*. 



VÌTà imJignì Frnneist» Pttrarea» taurtat» 
PraneiscoiHt de Brettqn Mtdiù/anrnsit , gen**- 
individua etnvtrsaticne amirt , prefinquitate, 
tt SMeeexsiem» mmeria, Moritar vnmt Dmiui 
i}74 die i8 Juiii, 

Sembn che alquanto dopo la ma morte hing4 
discuHìone vi fosse Kt gti: aptcì , te doveste ti 
-«ao Corpo lasciarsi in ArqnA, oonrorme aveva 
egli disposto per testi mónco , o^parè tcasferirsi s 
PatlOTft in luogo pili onocevole, e più esposto. 
«I^li occhi d' ognun'ò . Ciò si laccogUe , a mio 
oceilete', dal Poemetto ìmìtolftto Pietosa Pente • 
cb« l'anno stesso lyj^ fn composto in mone del 
Petrarca da Zekme , o sia Zenone Pistoia fino di- 
«cepolo^e che in oggi ai t«de afle atampe artic- 
sbtco di belli ed ernitlte oiservaziuni per opera 
del OMatissimO $ig. Gio: Lam.i ( Dtiìe. EmJ. 
-#0». 14.}. Inperoccbè nel Cdp. ij laddove si volgo 
livellando ad Arquà, ioiì dice; 

E se dì giuria gli altri tu m'tnaeel » 

Tu bai -ttn d'eìMde, ma sappi/ tenere t. . 
Pirtbì mi pmr veder , eh' altri preemcti 
Con pi'ù enere, qnel Cerpe potere 
Ornar nella Citth t tieebi eonvltMll 
Cbi a la possa /assi il volere.» et. 
'Questo fu il corso della vita sua, la quale ft* 
lice veramente può dirsi , se risguacdat vogliamo 
gli onori da esso in ogni luogo ricevuti , e la 
stima grandissima in cui fìi sempre appresso i 
Monarchi -'più grandi '* ed i personaggi pjiijt- 
lustEÌ-, Beata- 'adesso a vedere' qual fo'^se il sno 
tenpetat^ento «ci sqoì itod) > e ioalmettM' 1 
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•opiosi vantaggi ihi Aiti Me désìitti in bgnt tempi 
littasae.Pu Ìl Petrarca di statura ojiàinarls , pìut* 
tosta grande ; ebe pìccola i di colote tra il bianco, 
* il bcuno , e d'una vina tfos) vivace ed acnta» 
the fino di 60 anni leggeva ogni pìii minata let» 
teia lenza OcchìalìC de Remtd, uiriatf.- Fort. y. 
Jìxni fu dotato di gran forze 1 ma btm\ d'una 
'destreiza mirabile , e,' A' una compleieione g<m1 
iana> che lino all'eti di 64 anni* non fù* 6omi 
•gli tcrive t teavAgliato da infermiti veruna 1 Li 
qual cosà detivÒ forte in gran parte dalla parsi' 
sionia -del vitto , essendo egli solitti dì cibarsi 
sarcamente ( Epiìi^ sinit. Lìb, tii. eay 1 e peìf 
Io pìb d'erbe , dì frani -, e rade Volte - gustate li 
tino . Da giovane dilettassi molto degli abiti 
attillati * è pilliti' . t molto eziandio coltivava 
la lcbìoma » che versa i a; anui coraÌn(!i& a 
divenirgli cannta ^ Dilettosi ancork di suonare il 
Liato , del clie ne appare certa notizia in quell' 
articolo del suo Testamento: Magiara Themà* 
BamhatitU t« PirMrla Itgp Lektaa intUm bonum 
mt euiB itntm u»n p*o vanitate satèuU fugads , 
std ad LàMde» Dti aettrui. La sua complessìo- 
se sangaigaa facilmente lo portava -allo' sdegno, 
aa non per questo trSese giammai alcAno . anzi 
tn seAipte amorevole-, e benigno a diìecheMia,. 
^Bìndi i , che fra le altre Iodi ancor questa gli 
viene attribuita 4al aopracc!ta»> ZdnOne ( Piet*i* 
jpantf taf , 4. } ; ' 

€tttMÌ non dhte mdt dì neiSM» mah , 
- Ni bratlmi attàm, tb'^-aitesse strUtOt ' " ' 
SUttm ftr invidia i' >» km quat* > 
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E non commise mai altun dtlÌMt , 
Costui non diiervì giammai ponona , 
Che si posta vedere in fattv o in dittù . 
Nel vigore degli anni, fu stimoUtQ fierameon 
dalla ca^e ; dal cl^e n'ae^^dde , che lenendo k« 
creta corrispondenza con una femiptna Milanese 
di famij^lia ragguardevole , n* ebbe da quella uaa 
figliuola , a cui pose nome Francesca . E <]aes» 
poi si machù al mentovato Ftancescuoto da Bcocr 
sano figlio d' un tale Araicolu da Porta VerceU 
lina, il qual^ fu poi dal Poeta per questa ca* 
gione istituito tuo erede univetsite , come i atat* 
4i sopra accennato . Da questo mairicnonio na- 
squcro al Petrarca due nipqti , siccome avverte U 
soprattodato Sig. Giuseppe Antonio Sassi su quei 
versi dell' Iscrisione post» aj sepolcro di M, 
f rancesca^ 

Tuscu parente pia, ted fyeta ■'li gestita dulci 
Conjuie iam fartu mater etani gev'w , ee- 
Dell' uno npq ^ pervenuta a noi a)cun» notizìa.f 
J'altro, che pure nominossi Ftftncci?©, ginnio aJf 
. pti di ^8 tnssi qio[l in Pavia l'apoo \j6St ^ucl 
giorno istesso, cì\e il Petrarca sì trovava a MiU- 
ao alle-nozze di Violante ggiiuota d.i Gateaztall 
( Benmrd. Goric. )> a fU icpoko neU'* tneMa Città , 
dove il medesima gli fe' porre questi £p|^£a «. 

¥ix mundi novus bospes efam ^vitaefK* vtlwll 
Attigeram tenero liiain.a dura peàe t , 

frautiseifS gewttr , senimK Pra,neiie4* uei(fMi 
Hoc de fonte sacr». uotuftt id*m ttiu^, 

Infiittt fomonti $ saXa«ie» éuiee fV§utll.m ( 

ffuse itLv.1 ite. un» »m mtA ta^tm. mitm^ 



38 

€aett*a sum filìx, ti vira tattJU vitae 
Hactui , et. aeternae tam cito , tam facile . 

ffe/ bit. Luna quaierfiexum feragraverat arbemt 
Obvia morf , fallar , otvia viia ftùt . 

Me Venttuni tetris dedit nrhs , rapuitqnt, Pàfìa $ 
Het queror t hinc catta restituendut tram . 

Mori Francesca soiira pano l'anno 138+ del mese 
d'Agosto nella Città di Trevigi, dove abitava col 
suo marito, e fu sepolta nel Cimitetio della Chie- 
sa di S. Francesco , ove tuttavia esiste 1' antica 
lapida coir infrascritte parole favoritemi dalla geiH 
tileiza del Hevcrendist. P. Mt Anelli iP^UÌBitOtO 
Qonerata di Firenze . 

FRANCISCO PARENTI 
PEBEMPT* FRANCISCI 
PETRARCiE LAVRE 
ATI FlLIiE FRANCIS 
COLUS DE BBOSSANO 
MEDIOLANENSIS MARITUS. 
C nel muro a dirimpetto £> vede in un bel mafw 
ino t'Iscnzìons in versi alquanto diversa da quel- 
la, che vien riportata dal Sig. Sassi { Hister.Ty- 
fogr. Ale4iol,) , t dciìa quale si è fatta monzionB 
di sopra, poichì! ì due primi versi cosi si leggono ; 
Tasta parente pi9, sed. factn Ligustica dulii . 
Coniuge jait fteles plurima darà fuit > ere- 
Deli' amicizia col Boccaccio ho già parlato dì sor 
prài e quantuiique pienamente costi l' afiétto reci- 
proco di questi due uomini insigni dalle cose già 
fopra in succinto tacconiate , con tutto ciò la pitt 
bella testimonianza d'un tale amore risulta , a mio 
frfdpte, d% una lettera, che ictìste Giu?<>>un^ 




!a morte del Poeta al più volte ricordato FraiH 
cescuolo da Broscano , la quale tuttora iaedita ■{ 
conservai e di cui ho. vcduio> copia appresso i| 
Signor Mehus, onde bn tolto le seguenti parole < 
fecit Sy/vanus nester quoit mos parva inttrpoiita 
filtra, facturi sumifs etc», e alquanto sotto; Utu 
mibi! erimen fatoer nifum t i' crimen dictndutit 
tst , invideo Fierentinus Arquatt vìdens itti 
aliena bumilitate magis , guam suo merita taia 
flaram felicitatem fuisse servatam ,utsibi ceni' 
piissa custodia sii Cerfaris ejut , eujus tgregium 
fectus acceptissimum Musaruvt , et totìus Uelico- 

, nis bahìtaculum fuit , amasissimum Pbihsofhiét 

. sacrarium , art'umgue libtraiinm abundantitsi- 
mum, et spectabilt decus , et fotisiìme tjui ^ 

■ fuad ad Ciceroni»aam spectat faeitndiam , ut 
ii^MÌdo Sfa testaatur scripta . Ed oltre a questo, 
per maggiormente sfogare il suo aninio , e la me^ 
morìa ooocare dell'amico defiuKp» (ovifofe- 911% 

. «tua il. noto Sonetto.; 

Or si' Salito % taro Signor mì^t 

Nei- Regno al qual salire ancora aspitln 
Ógni anima da Dio a quello eletta • 
"ìiel suo partir da questo mondo riOt ■ 
Or se' colà dove spesso il desio 
Ti tirò gih per veder Lauretta ; 
j Or se' dove la mia bella Fiammetta 

•Siede con lei nei cospetto di Dio. 
Or eon Sennuccio , e con Cino , e con DoMt» 
Vivi sicuro d' eterno riposo 
Mirando cos( da noi non inttst* 
. Petr. T. !• .... a . - 
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Dtb, l'aggrado ti ffi nel mondo erranti» 
Tirami dit$TO a te , dovi giejoso 
Vegga eolei che pria d'amir m'aeceiit 

In somma pa& conclodersr, che £u generalmente ami- 
- .'to da tnui coloro, che in quel secolo, o ebbero in 
.qualche ìùrna le lettere, g illustri si readeroDO 
.coltivando le medesime. Del che mì sembra, suffi* 
, «lente prova il fatto di ijuel Cieco Maestro di p^rla- 
> re: il quale desiderando far visita al Petrarca, colli 
flcorca di un suo Hgliuaio, prima andò a Napolii e poi 
- 8 Boma, dove neppure trovatolo, per essersi quello 
' (tasferìco a Parma, colà finalmente sì condusse , 
-ed ivi abboccatosi seco.fii tanto il contemo , che 
.n'ebbe, che mai sì saziava di favellargli, e di 
baciargli la mano e la fronte , come attesta it 
• Poeta Dctr Epist. 7 del lib. 16 delle senili. Mi 
fe molti furono gli amici privati , che le sue gran 
-virtù Teneia>vano, non minore fu il numero dei 
Signori, e Principi grandi-, dai ^uali fu sempre 
in sommo pregio tenuto • Della Casa Colonna 
-non fa d' uopo parlarne, poiché si è viduto 
^aànto fosse caro a Jacopo Vescovo Lombriente, 
ed i C083' natisstma l'amore, che gli porcava- 
Stefano il Vecchio, ed il Cardinal Giovanni, il 
quale, per testimonio del Vergeriu , sunipre trat- 
tollo coMutt fratello . Anzi volendo un giorno 
queimìasìgne Porporato ritrovare la verità d* un 
fitto , e e taie» tfflfeno ìnrendo astretto ■ ad un so- 
lenne giucameoro non solo la -sua famiglia , inft 
fins Agapito no fratello Vescovo allora dÌLant> 
quando ranfie- il Poeta a por la mano snl libro., 
egli a se ritiramelo dtise : che quanto- a- luì -btf 
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«nva -Ir sua parala , e non altio . TtofpQ altteti 
m'anderei dilungando , se ragionar volersi dì tniti 
quei Principi d' Iia|ia , che stima gcaadissiina 
fecero del nostro Foeta,,'e • grande onore sì re* 
carono la sua amicizia. Imperocché , per tacer? 
i Signori da Coreggiti , ì Visconti t quei della 
Sesia , « i Mareheii di Ferrara , ai quali tutti 
fa sempre carissimo ; dai Malatestt in Somagot 
stentissimi fu apatu B' segno «che. pandolfo, noa 
<olo volle a bello studio visitarlo a Milano i m« 
due volte fece ritrarlu dal celebre Sjmon Memmi 
PìtiocSanese , per conservarne coli' immagine piìi 
viva ta memoria. Quanto a Bubeno Re di Na- 
poli, oltce a quanta si è detto di sopra, ancor 
questo piti) aggiungersi, che allora quando fu il 
-Poeta a inchinarlo , dicbiatoJlo suo Begìo Gap» 
pellano. qualmente costada un diploma dato da^ 
■Tommasina ( Ferrar- rediv-)' Anche Lodovico» 
it Carlo Imperatoci in somma stima Io tennero, 
cpesEo con lettere onotaudolo. e molto btamaro- 
no, in specie Carlo, di averlo ai loro servigi. 
In fatti esistono ancora alcuge Leiiprc Sfitte d* 
quest'ultimo, e dal suo Caucelli«re al nouio 
M' Francesco ; ed io 1' ho vedute appresso il lo- 
dat* 5ig> Mchaa copiate da un Codice cartaceo 
t iih. i «»«• z ■}- col titolo d' £pÌ8tole di Carlo 
JV. Io una dì esse ilCancclliers così a' esprime: 
.4mathsimt fiatir mi tt Dom»f vt»ttfiMé4*& 
poi conchiu^Cf Htm tispifiitris igitnr ad VBpq,- 
'tianem Caisarii vithart Germaniam t Ut» te 
■figtif gentil viàgrt grosiitiem , «w it UngMat 
èariariet itintrìs fréjtcatitaeió rnartiel > 
^utHiam 9$tat i» Catiar. judmin • f.nÌM Kaai<aM 



tibi duUeseuHt • ÌStsi nos alti indigni quìdt» 
sumus, quos visitess necessitai tamen nostri tr^ 
¥oris expostulat ,st tuat tapi-entiae lutane visir. 
rtmirr. Ed alto vixvaa,. 4a Ceiar^ meuo- ^oijt 
«omincta . 

UtHtniitis vìr ievou, earissim*-- ■ • ■ 

Affetta magn» vidtndi te, qui nostrum t$ 
impera SQt'S amamut l>»no'em , et desiderio in^_ 
genti a te moraUi audire- deetrinas , et gratis- 
'simit iui^ olofuiis deieetari , ete. Nè minori 
etano le piAmurO'dfrl Ite FranciaGiovanni II 
per Uveclo appresso di 4e in- concorrenza' di Ge- 
Care , E^lì medasiino 4'Acoenna selle senitì i Simut 
«H! bine ^oi^anaf Oàesar^ timk Prame^ritm ■ Xe)t 
IfertàtìA evotant t'*U pr^mittia «^j^w M«Mtrf>»j| 
jaat proemi fsis , quai si-ffrgam. exefiUt et 7o'é^ 
fUm erti, et vide^h»rfitMnam..M.iiovBÌàac'ui. 
ì Pontefici 1 che in qoel teinpo iegnaTono,i- qm^K 
tutti pienamente infbFtnati dèi suo valore ..più 
volte t'invitarono a C'iiw con belle ed onorato 
leondizìoni ' Tali furono Benedetto XI. Oemence 
Vi , e più d' ogni altro Urbano V* Che più ? sint; 
Innocenzio VI , che a principio . e forse per air 
frui calunnia ,e forse ancora per lo disusato £ttir 
'^io de'btjoni Autori, che il Petrarca faceva* 
■solerm chiamarlo Negromante , ed eretico , non 
manCf) poi di caldamente sallecitarlo per servic- 
*cne di Segretario. Cosi almeno lasciò Gctitto >1 
Poeta ncil'Epist. 4 deMib. i -delle senili. Nevis-- 
4ìme vero sumn.ns Ponli/ex . hie Stiitnt Negr*- 
fift'ic$m e[ttnafi^et iftt-ma atiÌM'véeÌbMt né tu 



fturAus ti pariam «i/a/>; , Eccessivi fiaalmei^{e 
piret potrebbero « iali,„„ gli „„o,i _ ^ „, ^ 
loggioroo a Veneail ricevi . se nota non fune, a 
«hiccùcsjia la stima grande , e 1* amore, cb» 
quell'ottima edeternaRepnbblica ha sempre atuto 
per gli uomini illustri e letterari. Coociosaiacbà 
oltre l'araiclaià, onde onorollo di quattro noi 
Principi , cioi Andrea Dandolo ■» a cui fece in 
morte l'epitafio , Marino Faiieto , Gio. GtidenisPj 
e Lorenzo Celso, non conren'u d'aTergfi asic- 
tnato a spese pubbliche una bèlla edomi^a cafa 
della famiglia Molina per lui ibitazionei volte 
ancora per eccesso di favore dichiararlo «jliuola 
di San Marco. In ultimo, ebe più mi tea», (è 
non renderi come tono in obbligo, la davuta 
giusuzia alU sua non mino, che mia cbilriasimb 
Patria ? Imperocché avendo ella «abilito nell' anno 
l!55 che a cinque de' suoi piil illumti Soggetti 
altrettanti magnifici monomeBti a' alaaueto in 
Santa Maria del Fiore , uno di quei fU deitinara 
al Petrarca , e gli altri Id Accorrio , a Dante, 
al Boccaccio, e aZancbi da Strada, come aléraia 
il Giovane Ammirato ( Stir. FiV. Uh, XVI, > 
«tato dopo dal Caddi , e tlal Negri , ed uleima. 
mente dal celebre Signor' Colite Giammaria Max* 
«uchelli nelle vite degli uomini illustri Fiorentini 
lasciate da Filippo Villani, £he egli ha date in 
luce coli' aggiunti di belle ed erudite annota. 
«ioni. Che se non ebbe ''al lodevole tmpreaa il 
■uo effetto , nuli' altro di biò fii cagione , cb« tn 
«omma difficoltà d'aver le ossa loro ; carne actin 
n n>fiaccitato Sij. conit, nll'autotili di Fa«db 



■andò Leopoldo del Migliore ( Firenxt Ultstti 
a. (. 34. )• E tanto è stato sAmpte il conceitQ, 
«he !>i è avuto in Firenze delle sue poesie, cbe 
neU' Accademia degli Umidi , ond' ebbe oilgiae 
r Accademia Fiorentina . fu ordinato, che dal 
Bettore della medesima dovesse leggersi privata- 
mente il Petrarca nel Giovedì e nella Domenica; 
il quale ordine fu poi solennemente rinnovato da 
■Cosimo I agli Accademici Fiorentini, come sì 
elegge ne' Fasti Consolari del dottissimo Sig- Salvino 
Salvinì Canonico della Metropolitana dì Firenze. 
Dal cjie ai deduce , che s- grandi furono e liif- 
goUii flì onori concessi ìa vita al Petrarca, 
-aieme inferiore è stata' Is fama da esso dopo 
•mone Acquistata «-onde- lafd ' sempTa celebre «d 
ImmorUte il suo some i«n«ohi niU' Italì;i-t«Ra« 
e ne' pfteii , ehe l^bsKBin ^Kiia , e la- 'Toscam 
FavelM -bann» \n"^tt%\Qt'- rat fino -appresto le 
- K^EÌonì' da poi piti reaote , ovnnqae i pedcutàt» 
'-^ualdie faggio di tcìenae e dì Itucre • 



P R O E M I <>. 



^^oì eh* ucDitate in timm «pirie il nnno , 
Di qoei soipirl oad'io nadtìva U cere 
la- Col mio pcimo glovenile etcote » 
Qu»iid' era ìa patte alcr' uom da quel ch'i' «odo* 

pel vario stile , di' io piango > e ragiono 
Fra le vane aperanu, el.vao dolore i 
Ove aia clù per peov» intenda amore , 
Spero trovar piet&, non cbe perdoov^ 

Ma ben veggi' or al coinè al popol mito 
Favola fili gran tempo; onde sovea» 
Vi me medetmo meco mi vergogno* 

t del mio vaneggiar vergogna è'I fiotto,, 
£*I peniirct, e'i eònoScet cbiaramence 
Cib« quanto piaee al mondo i breve ai^goo. 

SONETTO li 

Per fkr .una -leggiadra aoa vendetta'. 

S punir in un di ben mille offese , 
■ Celatamente Amor l'arco riprese, 

Com'nom cb'a nuocer luogo e tempo aspetta • 
Ira la mia vtrtute .al cor tiicrcttai 

^er far ivi «- negli occhi ine difcK: 

Quasdo *1 colpo mortai laggiii diacese * 

Ove solca spnoursi ogni saetta. . 
feiò inibata^nel primiero assalto 

Non ebbe tanto né vigor, né spaxìo. 

Cbe potesse al -bisogno prender 1' acme ì 
Ovvero al poggio fattcoao ed alto 

Ritraimi accortamente dallo strazio ; 

Del qoal •s^ vocrebbe* e non pnò aiufm*' 
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£ita*l giotno cV al Sol sì scolorato 
Per la pieti del suo Fatrore i ral , 
Quand'rfui preso, e non mt ne gnardal^ 
Che i be' vostr' occhi , Donna, mi Icgaroi 

Tempo non mi parca da far riparo 
Conerà colpi d' amor; però n'andai 
Secur senza sospetto; onde i mìei gna» 
Nel comune dolor s'incominciato. 

Ttovommi Amor del tutto disarmato* 
£ aperca la via per gli occhi al core , 
Che di lagrime aon fatti uscio c varco • 

f erà é al mìo parer , non gli fn onore 
Ferìt me dì saetta in quello ircato * 
£ A voi atmata non montar por l'«reo< 



^^^ael ch'infinita provvidenza ed atte 
Mostri nel suo mirabil magistero , 
Che creò questo c qOeir altro emispero ^ 
E mansueto più Giove , che Marte ; 
Venendo in terra a illuminar le carte, 

Ch' aVean molti anni già celato il veto» 
Tolse Giovanni dalla rete e Piero, 
E net regno del Ciel fece tor parte. 
Zìi se, nascendo, a Boma non fe' grazia « 
A Giudea sì; tanto so vr* ogni stato 
Umiltate esaltar sempre gli piacque . 
£d or di picGÌol borgo un sol n' ha dato 
Tal, che nàtura e '1 luogo si tingracia 
Onde A bella Doni» al noado nacque * • 



SONETTO IH. 




^[^iiBnd* io movo i los^i * ébiatntf voi 
£,'1 lAiine cbs nel eùt ibi tcrisie Aaofe « 
lAUdaàdo ^ineomt'oGia udir di ^te 
Il saan dé'^^ìmi dottai accenti tuoii 

Vwtro stato BEal , the incontro poi ) 

jladdogipia all'ai» impreu 11 Mo vaiorft: 
Ma ) TAct I grida il Sa i 4he faHfe ono» 
4' aliti omcH coin&t Cbé da'tbOi. 

biÀl LAUdate e BEvccilre ÌM^iia 

La voce steaia, pur cValui vi ehiailiilt 
O d' i^i-tcjrejceiiz^ « d'<t)itt>t degnai 

fé non thè fbrsè Apollo si disdegna » 

Ch* a parlar de* snoi sespce verdi jftiilll 
Lipgùa mortai pKcsunniou vegnai , 

Sì ttàviato i'I tftite niq éei\'&- 

A teguitac coatti.^ 'a. foga; i voltai 
£ de' taed d* amor ìeggj^ra e «ctolM ■ 
Vola didtlnsi.al lièmo correr mioi 

i/iié gliantt) richiamando pt^ lo'nvid .. ; 
Per la Mcwa strada ^ nien di' ascolti i 

fili vale sproqarlÒ , :o dargli voltdj. - 
CKtAinor per sua natura ;^fa;resticf,. ) 

B ^oi che'l ften per forza a;^ i:jccoglÌ0v • 
i* Ai rimango in- signoria di liti > - 
Cbs inai mìo grado a morte mi trasporta 
per itenir ài Lanxd'c (indcei coglili , 
Aaeilio fratto t «hft Id piaghe ahtui t^- 
<5Bfundo,-affiigg9^ill tik^ apft jCDoÌììsmA 



Xi» goU f'ì sbnno'eT'owott' piata* • j 
Hanno del Aiéndb ogni virtb sbanchi'? ' 
ònA't ''6al c«rs6 auii quaù B^inìtti 
* Nostra nxaTa vinti àiì cottume: 
Sd i al spento ogni iKcniBno lame > ' 

■ Dcl 'cìel per étà ■^'Informa vmsaé VÌWJ- 
Che per cosa oiiraBìfti s'addita 

Chi vnol far d'GlieoiKt nascer finiiie 
Qoal vaghezza di lauro ? o ^aal dt initto7 
Povera e nuda vai, SlbSoSif 
Dice la turba al vii guadagna ''inteta^ 
, Pochi compagni avrai pér l'altra via : 
Tanto ti prego pììi , getttiltf spirto , ' 
Voa lafdaE'H^magntmìnia tba ìmpeesa* ' 

fio SÈ TTO VtJ, 

^ppìfc de' colli' ove la bella ve«tar~' 
iPrese delle terrene membra pria 
La donna, che colai > eh' a te ne 'nvìS,* 
Spesso dal softno lagrìmaodo desta; ' 

Libera in pace passavam per qtiesta 
Vita mortal i eh' ogoi Mimai dcA, 
Senza sospetti dì trovM ftt via 
Cosi-«b?^l'%eiftt' and%t foaa« molem* 

Ma del oùmA» nt» 'ove noi semo 

Oondone- dalla- vita attt» sertna , ' ■ 

■ Uvsot ioafbno e della morte' -aveinof' 

■ Cb$ vendctta-'è'dh'tni' «b*a ciò ae-aemi i '. 
Lo qasi la fotti tkivA ptei» «U^etttefc» 
fthBKii>4ecBtJ con tt«t|lpr citeM*- - > 



Sonetto vi». 

Cenando 'I pi:ineta che dìstinttne l'otm- 
Ad albergar col Tauro ai rirornat 
Cade virtù dall' intiammate cocoa. 
Che veste il Meodo di novel colore i 

E non pur quel che s'apre a noi di fore , j 
Le rive e 1 colTi di fioreiti adorni i 
Ma dentro dove già mai non c'aggiorni, 
Gravido fa di se il terrestre umore 

Onde tal frutto e simile si colga: 

Così conci , eh' è tra le donne un S«le, ■ 
In me movendo de' begli occhi i lai - 

Crea d'amor pensieri, atti e parole; 
Ma come ch'ella li governi o volga,' 
Pcioavcra per me puc non é nait. i 

SONETTO IK, 

Cjlotiosa Colonna, 4n nit s'appog^ 
Kostta speranza, e '1 gran nome Latin* 
Ch' ancor non torse dal vero cammino 
L'ira di Giove per ventosa pioggia; 

Qui non palazzi , non teatro, o loggia. 

Ma *n lor vece un abete, un faggio, un pìn* 
Tra l'erba verde, e 'l bel- monte vicino. 
Ondo si scende poetando, e poggia, 

LeVaìi di tetra al cìel nosir* intelletto , 

E *1 rosignnol, che dolcemente all'ombri 
Tnttc le notti ai lamenta e piagne , 

D'amorosi pensieri il cor n'ingombra; 

Ma tanto ben sol tionctiit', e fai imperfètto 
Tu che da noV, Signor JBio-r ù-icompagne. 
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^ *AÌ:L*TA i. 

Lassate il velo o per sole o per ombc^ , 
Donna , non vi vìd' io , 
Poi che'n mè conosceste- il gran desio 
Ch'ogni altra voglia dentt'al cor mi sgombra* 

Jtlemr'io portava i be' pensici celati 
Ch'hinno la mente desiando morta* 
Vtdivi di pietate oinàre il volto: 
Ma poi eh* amor di me vi fece acÈorui 
Pur i biondi capelli allor velati , 
£ 1' amoroso Eguardo in se raccolto . 
Quel che piìi desiava in voi m' i tolto : 
SI mi governa il velo 
Che per mia morte ed at caldo ed al gelo 
De' be' voEtr' occhi il dolce lume adgàibra *' 

SONETTO X, 

iSe la ntìa vita dall'aspro rormento 

Si può tanto schermire e dagli affanni 
CbTveggia per virtìi degli wltim'anni^ 
Dunna, de' be' vosti' occhi il lume spento: 

I ì cape' d'oro fin farsi d'argento, > 
£ lasciar le ghirlande e > verdi panni^ 
£ *1 viso scolorir che ne' miei danni 
AI lamentar mi fa pauroso e lento ; 

Por mi .darà tanta baldanza amore 
Ch'i' vii diflcovrirù de' miei martiri 
(^tia'sono stari gli «noi e i giorni é l*tìre. 

A se '1 tempo & contrario ai be' desiri : 

l4on fia eh' almen non giunga al mio dolore 
:Alcea.fOGGor>o .di tardi sospiri. 



Sonetto xi. 

^^uando fra l'altre donne ad on ti atn 
Amor vici) nel bel viso di coneif 
Quanto ciascuna è mea bella dì leì> 
Tanto ctesee '1 desio che m' inaamtita* 

l' benedico i) loco e'] tempo e Tota 
Che si alto miraron gli occhi mìei ; 
E dico; anima, assai rìngcaiiar dei 
Che fosti a tanto onor degnata allora . 

Da lei ti vicn l'amoroso pensiero 

Che mentTc'l segui, al rommo ben i^inila 
Pace prezzando quel ch'ogni som defiat 

Da lei vien l'animosa leggiadria 

Ch' al ciel ti scorge per destro sentiero J 
SI ch'i'^o già della speranza attera 

BALLATA II. 

i3cchi miei lassi, mentre ch'io vi gir^ 
Nel bel vi&o di quella che v'ha morti/ 
Pregovi, siate accolti: 
Che già vi sfiAs amore, ond'io sosprco^f 

Alorte può chiuder sola a' miei pensieri 
L'amoroso czmmin che lì conduce 
A'I doce porro della loc aalotff; 
M-« pnossi a voi celar la vtatts iDcé 
Pe^ meno oggcttiOr perché meno intet4 ' 
Sie£e formati e ài minor ^rtute >' 

Verò dolenti ^ anzi che stan venute 

L'ore del pianto, che son già vìaiive'^ 

Prendete or alla fine 

Breve conforto a s) tingo martìte* 



SONETTO xn. 

Io mi tivol(50 iadieiro a ciascun pas(9 
Col coipo stanco ch^ a gran .pena potto: 
E prendo allor del vostr'sere conforto.' 
Che *1 fa gir ultra dicendo: ohìm^ lasso • 

foì ripensando al dolce ben ch'io lasco. 
Al cammin lungo ed al mio viver corto. 
Fermo le piante sbigottito e smorto : 
E gli occhi in terra lagrìroando abbasso. 

Talot m* assale in mezzo a' tristi pianti 
Un dubbio, come posson queste membta 
Dallo ipitìto lor vivec lontane: 

Ma rispondemi amor : non ti rimembra 
Che questo è privilegio degjt amanti 
Sciolù da ttitie qualitaii umane ? 

SONETTO XIII. 

'I vecchierel canato e bianco ■ 
Dal dolce loco ov' ha sua età fornita; 
£ dalla famigliuola sbigottita 
Che vede '1 caro padre venir manco : 

Indi traendo poi l' antico fianco 

Per 1' estreme giornate di sua vita , 
Quanto più può col buon voler s' aita , 
Botto dagli anni e dal cammino stanco: 

E viene a Roma seguendo'! dtrsio 
Per mltar la sembianza di colui 
Ch' ancor là sii nel elei vedere «pei«; 

Così , lasso, talor.vo cercand'io* 
Donna, quant'è possibile» !a altr&ì 
La deiiata vostca foteaa.vera» 



SONETTO XIV. 

X'iovoom! amare lagrime dal viso 
eòa tin veoio angoscioso di suspiri. 
Quando in voi addiviea «he gli occhi giri« 
Per -cai sola dal mondo Ì'boii diviso. 

Vera i cbeM dolce oiannieto rìEo 

Pai ftc^oen gli ardenti i"iei deliri, 
E mi sottiagge al foco de'naniri, 
Memr' io son a mirarci intento e fiso: 

Ma gli Epiriti miei a' agghiaccian poi 
Ch'i' veggio al dipartir gli atti sea^i 
Torcer da me le mie fatali stelle . 

Largata al fin con 1' amorose chiavi 

L'anims esce del cor per seguir voii- 
£ «On molto pensiero ìndi si svelle*- - - 

SONBTTO XVf 

(^naod* io bob tutto volta in quella pat» 
Otre '1 bel viso di madonna^ Itice > 
£ m'è rimasta nel pensier la Itice 
Che m'atde e strugge dentro a paAe pVtet 

r che temo del- cor che mi si parrei 
£' veggio presso il fin della mia hice, 
Vomaene in guisa d'-Orbo senxa loce 
Che no» sa ove si vada, e por ai pscut. 

Cesi davanti ai colpì della matte ; 
Fuggo 1 ma non A catto che *] :deaiOi 
Meco non venga * come venif cele. 

Tacito vo i che le parole morte i 
Farian pianger la gente : ed. i' desio- 
Che le Jigtimc mie sì.a{(«|iui sola*. - 



SONÉTTO its>t. 



inimalì al monda di gì aiterà 
Vista, che 'ncontr' al Sol pur si difendéi 
Altri ) perù che't gran lunte gli ofièade; - 
Non bscoit fuor s« non verso la sera : , 

Èd altri col desio folle che sperii 

Gioir forse nel foco, perchè splendei , 
^rovan l'altra yìiftii, quella che incende. 
Lasso, il mio loco i'n questa ultitna schietàì 

Ch'i* non son fotte ad aspettar la luce 

Di questa donna, e non so fare ÉchetmL 
Di luoghi tenebrosi o d'ore tarde ^ 

l^erò con gli occhi lagtimosì e 'nfcrmi 
Mio tiestino a vederla mi conduce i 
É ■« ben ch-'i'vo dietro a qiiel che m'atdei 

Sonetto , xvrr. 

Vergognaiidò talM ch'àiicor si ticcìai 
Donna, per be vbBtra bèUézkà in rima> 
Eicorro al tempo eh' ì' vi pidi primi r - 
Tal che nuli' altra fia mai che mi piàcclft i 

Ma trovo pesò non dalle mie braccia < '\ 
Hi apra da polir coii li mia lima ; 
Però lo ingegno che tua forza estima^ 
KeU' opetazton torto s' agghìaceia . 

^'À volte già per dir te labbra apersi^ 
Poi rimate la voce in tùczao '1 petto : 
Ma qual stidn porla mai salir tant'altO^ 

t'ìii «otte incominciai di serivet vàrtij 
Ma la peKoa e la mano « l' iot^fétn 
BiniKE vinti nel ptiraier acaslco. ? 



SONETTO XVIlt. 

]\Tnie fiate, o dolce (nìa guericra • 
Per aver co' begli occhi vostri pace* 
V aggio proferto il cor: ma a voi aoQ ^$t$ 
Mirar sì basso con U mente altera. 

9 ie di lui fors' altra donna spera, 
Vipc in speranza debile e fallace : 
Mio, perchè sdegno ciù, eh' a voi dispiace. 
Esser non può già mai cOt)« com'eta. 

Or s'io lo scaccia, ed e' aon trova iti voi 
Nell'esilio infelice alcon Soccorso, 
Nè sa star sol ni gire ov' altri 'I chìafflai 

Yorìa smarrire il suo naturai corso, 
Che grave colpa fia d'ambeduo noi : 
E tt^to più dì voi , quanto piii v'ami. 

SESTINA I. 

^ Qfaatoliqaa animale albergil In terra. 

Se non se ilquaotì eh'hànifo in odio il Sole) 
Tempo da ttavagliare è quaAto è '1 giorno: 
Ma poi cbc'l rìel accende le sue stelle , 
Qoal torna a casa, e qaal s'annida in seira 
Ter aver poia almeno ìnfin' all' alba. 

Bit io da che comincia la bell'alba 

A scnoter.l* ombra intoCn? della terra 
Svegliando gli aOimaU in ogni selva, 
Uon Ilo mai tiiegna di soapic col Sole; 
Tott-qnand'io veggio fiammeggiar le nellei 
Va lagrimando e desiando il giorno. ■ 

Quando la sera scaccia il chiaro giorno • 
E le tenebre uoRte cinoi faun'albis 



Miro pensoso le crudeli stelle 

Che m'hanno fatto di scnsibil tetri, 

E maledico Ìl di ch'i' vidi'l Sole, 

Che Bii fa in vista un uom nudrìto in Beivi» 

Non credo che pascesse tnai per selva, 
SI aspra fera o di notte o di gìoroo > 
Come costei ch'i'piangu all' ombra c al Solef 
£ non IDI stanca ptimo sonno od alba; 
Che bench'i' sia mortai corpo di terrai 
Lo mio fermo desir vico dalle stelle • 

Prima ch'i' torni a voi, lucenti stelle, 
O tomi gììt neir amorosa selva 
Lasciando il corpo che fia trita terra, 
Vedess'iu in lei pietà, che'n un sol giorno 
Può ristorar mott' anni e'nnanzt l'alba 
Puommi arricchir da! tramontar del Sote^ 

Con In foss'io da che st parte Ìl Sole, 
E non ci ve dess' altri che le stelle 
Sol una notte; e mai non fosse l'albai 
E non si trasformuie in verde selva 
Per uscirmi di braccia, comr il giorno 
Che Apollo la seguia qai gii per terra. 

Ma io s*ti> sotterra in secca Kl7a> 

£ 'I giorno andrà pien di minute nelle , ' 
Prima eh's si dolce alba arrivi il sole. 



" el doke tempo ddla prima etads 
Che nascer vide ed ancor quasi in erbi 
La fera voglia .che per mìo mal crebbe i ~ 
Perebi cannndo il dnol si disacerba. 
Canterò eoa* io vissi in libertade , 



CAMZOKE I. 




Muttrr.' aoot nel mìo -alber^f^'a fedegno a'ebbc 
.Poi «e^irò là come a lui ne 'ncrebbe 
Troppo, altamente ; e che di ciò m'avvena<< 
Di ch'io jon fatto a molta ^enie escmpid; 
Benché '1 mio duro scempio 
Sia scritto altrove si che mille penne 
' Ne soa già stanche, e quasi io ogni vali* 
Rimbombi '1 suon de' miei gravi sospiri ■ 
Ch'acquistan fede alla penosa vita: : 
E se qni la memoria non m'airt 
Come suol fate, iscusiola i martiri - 
£d un pensiec che solo angoscia dalle 
Tal. eh' ad ogni altro fa voltar le spalle, 
E mi tece obbligar me stesso a forza : 
Che tien di me quel dentro, ed io la scorza 
l'dico che dal di che il primo assalto 

Mi diede amor, moli' anni eran passati* 
Sì eh* io cangiava il giovenile aspetto, 
B d'intorno al mio cor pensìet gelati 
Fatto avean quasi adamantino smalto 
Ch'allentar non lasciava il duro affetto: 
Lagrima ancor mi bagnava il petto 
Nè rompea il sonno ; e quel che 'n me non era 
Mi pareva tin miracolo in altrui. 
Lass'^ ■ che son ? the fui ? 
La vitrei fin, e '1 di loda la sera . ■ 
Che sentendo il crudel di ch'io ragiono, 
Imfin allor percossa dì suo strale ' 
Voa essermi passata olita )a gonna , 
Prcflr in sua scotta una possente donna ì 
Ver cui poco già mal mi valse o vale 
Ingegno o forza o dimandai perdono , ' 
lì duo mi trasformalo io quel ch'ì'sonot 



Facendoihi d'voin' vìvo itn Unto r^i-ifé ; . 
Che per fredda stagion foglia non perdC » 
Qual mi fec' io , <juando prim'ier m'accorsi' 
.Della crasiiguTata mia persona , 
E i capei vidi far di quella froridA 
Di che sperato avèa già lor corona , 
-£ i piedi io eh' io mi stetti e mossi e cOrsi ^ 
( Com' ogni membra all'anima risponde ) 
Diventar due radici sovra 1' onde. 
ììoa di Penco, ma d'an più altero jianiè« 
£*n duo rkmi ramarsi ambe le braccìni • 
Kè meno ancor m' agghiaccia '. 
L'esser coverto poi di bianche piume; 
Aliar che fulminato e morto giacque 
, Il mio sperar che troppo alto montavaii 
Che petch' io non sapea dove né quando 
Mei ritrovassi; solo lagtìmando 
Là ""ve tolto mi fu di e notte andava 
Bicercaodo dal lato e dentro all' acque r 
£ già mai poi la mia lingua non tilcqueà 
Mentre poteo > del suo cader maligno:^ ■ 
Ond'io presi col suon color d'un ctgiiot 
ÌCos\ lungo l'amate rive andai c 

Che volendo parlar cantava sempre. 

Merciì chiamando «on estrania Voce'': 

Ni mai in si dolci o in si soavi Tterftpré 

Bisonat seppi gli amorosi guai , 

Che'l cor s'umiliasse aspro e feroce. ■ 

Qual fu a sentir; che'l ricordar mi coceF 

Ma molto piìt di quei eh' è per innanzi» 

ì>ella d □Ice ed acerba mia nemica 

C bisogno ch'io dica: 

Benché sia tal ch'ogni parlate avinii* ^ 



Qacsta che cdI mitar gli animi fort 
M'aperse il petto, e tt coi prese con mkna 
. JDìceado a me : di ciò :non far parola: 

Poi la rividi in altro abito sola 
. Tal ch'i'non la conobbi, ( o senso umano t][ 
Anzi le dissi 'I ver pien dì paura : 
Ed 'elU'^neir aiata sua fi$atz . 
Tosto tornando, fecemi , obiiniJtfsnI 
D'un nnasì vivo e sbigottito sasso* 

^Ila parlava si turbata in vÌsm., 

Che ttcmat mi fca dentro a qUolla'peti^' 
Udendo; )' non son forse- cbi: tu credi: ' 
£ ^icea meco : se costei mi spetta , 
Nulla vita mi 6a noiosa o trista: 
A'fAiml iagrimar, lignor mio, tiedi. 
Come * non ao-t put- io nessi indi ì piedli 
Non alttbi ì^icolpando 'cbé' lìitf stesso. 

■ 'Mt^ztt catto qusl dì -tta vi^o e morto. 
Mft petobpè'i-tempo cotta. 
La penns al buon voler non pnb gic pttiHt; ' 
Onde< pih coscnella mente scrìtte 
Vo'-trapassandO) e sòl d* alcune parla 
Che mataviflia fanno a chi le ascolta • 
Morte ni s^era intorno al eOre avvolta ^ 

tacendo potea di siia man ttatlo 
Ó dar soccorso alle vÌEtntt affitte i 
. Le vive' voci mietano interdìtte ! 
Ondalo sridai con carta. e con inchiostra} 
tJon -Gon mio, no : s^ io moro, il danno è roStlQ | 

f en mi credea dinanzi agli occhi suoi 
indegno far cosi di mercè degno: 
£ questa speme m^avea fatto ardito* 
J^a t^loi^Dmiltl spegne disdegno. 



Talor Io*nfiamtna: e cÌ6 sepp* io da.'pol 
. Lunga stagion di unebire vcsciro: , 

Cb' a quei piieghi il mio Inio? eca spailto* 
£d io non ritrovando intocóo intutna '- 'I 
. .Ombra di lei, nò pur de^suoì piedi ùitin» 
Com^ uom che tra via docina 
Giuaimi fianco GOpta Terbi un gidtna*! 
Ivi accusando un fuggitivo raggio ■ . ■ ',' 
Alle lagrime' triste allargai H freno li'-t 
E lasciaile cadet come a ior parve; ; . i 
Mè già mai neve iotto. al Sol dìsparve^. 
Compio sentii me tutto venie mcwJ» '> 
E farmi una fontana a piè d^ ua tt 
Gran tempo umido teanì qtiel viaggio. ' 
Chi udì mai d* uom vero nascet fon»?' 
~£ parlo cose manifeste e conte . . 
L*alma eh' ì sol 4.a^ Dìo fatta gentile > 

( Che giji <1^4lttvÌ:.non può venir tal. gnki« ) 
Simile ai suo, fattop stato ritiene : . . . 
Però di perdonai .mai non è sazia 
A chi coitiQote e gol ssiqtiisnte umile . 
Dopo qufUtuPQpe.oS'cse.a mercè viene: . 
E se cottura SW ^tile ella sostiene ' ; 
Pl^set molto pre^qia, in lui si specchi^, 
E sol perchè U pe<:c3c piU sì p^venfe ) - ' 
Che JMUL b«o il «ipeate 
Dell' un. mal dit dell' altro appaieccbU « 
: Voi che madonna da; pieci eommoic» - ) 
. D^gAò mirarmi ■ e cicooDbbf e vids 
Gir di pari la pena col peccato ; ; 
, Benigna mi ridusse al primo stato. 
Ma 4iulU i al iROQdo iìicVuom saggio si fide 
Ch'uGot po^.rjp^ganila i aerri. e l^qua 



et 

Mi volse in dura telce; e cosi scossa 
Voce rimasi delT antiche some , 
Chiamando morte e lei sola per nome» 
Spirto doglioso errante» mi rimembra. 
Per spelunche deserte e pellegrine 
Piansi inolt^anDi i) mio sfrenato ardire: 
Ed ancor ,poi trovai di «jucl mal fiae 
£ TÌEoriiai Delle terrene membra. 
Credo per più dolor ivi sentire . 
r seguii tanto arami il mìo desire * 
Ch' yn di cacciando sì coni' io solea. 
Mi mossi ) e quella fera bella e crudi 
In una fonte ignuda 

Si stava, quando '1 Sol pi^ forte atdea> < 
Id , perchè d'altra vista non appago* 
Stetti a mirarla: ond'etU ebbe vergogoa* 
E per farne vendetta o per celatse , 
L'acqua nel viso con le man mi sparse* 
Veto dirò; forse c' parrà menzogna: 
, Ch' i' sentii trarmi della propria iininagOl 
Ed in un cervo solitario c vago 
Di selva in selva ratto mi trasformo ; 
Cd ancor de' miei can fuggo lo stormo. 
Canzoti, i' non fu' mai qnel nuvol d'oro 
Che poi discese in preziosa pioggia , 
Sì che'l foco di Giove in parte spense: 
Ma fui ben fiamma ch^ un bel guardo accense 
B fui Tticcel che pià per l'aere poggi» - 
Alcando lei che ne' miei detti onoro; 
Uè per nova 6gara il primo alloro 
Seppi lasciar i che pur la «ua dolce ombra ■ 
' Ogni men bef piacer del cor mi «|ombra> 



SONETTO XIX- 



fee Inonorata fronde che prescrìve, 

L'Ira del cicl, q»)aii4«'l gran Giovd toptf 
>]on avesse disdetto U corona 
Che suole ornar chi poetando scrive c 

f*era amico a queste vostre Dive, 

Le qua' vilmente il secolo abbandona t 
Ma quella ìDgiuria già lunge mì sprona 
DalP invcnttice delle prime olive s 

(:he nqn bolle la polvec Etiopia ■> 

Sotto ^1. più ardente Sol, com' io sfavili* 
Perdendo tanto amata cosa proptia. 

peccate dunque fonte più tranquillo} 

Che *1 mio d'ogni licor sostiene ìnopUi; 
iSalyq ài quel che lagrimando stillo* 



Amor piangeva ed io con liiì tal «Iti» ^ 
Dal qual miei passi non fur mai lontanìi 
Mirando per gli effetti acerbi e strani 
L' anima vostra de' suoi nodi sciolta . 
Or ch'ai dritto cammin l'ha Dìo rivolta, . 
Col cor levando al cielo ambe le mani. 
Ringrazio lui ch'i giusti pcieghì umaal 
Benignamente t sua mercede ) ascoi». 
£ se. tornando all' amorosa vita , 

Per farvi al bel desio volger le spalle» 
Trovaste per la via fossati o poggi ; 
fa per mostrar quant'ò spinoso '1 calle, 
. E quanto alpestri e dura la salita 
pnde al vero valor convien ch^ uom pogfit 



SONETTO XX. 




«OMETTO W. 

Pib dì ne lieta ntti ri vfede a tttn 
Nave dalPonde rombannu e vinu» 
Quando la gente di -pietA. dipinia 
Su' per la riva a ringraBÌat ajtetri» 

9Ji lieto pili del career si ditserra 

Obì'ncotno al collo ebbe U corda ftvviQtt) 
Di me , vcg^endo quella spada acinta . 
Che fece al signor mìo al lunga gnCiClt: 
, E tutti voi ch^ amor laudate ia rip4 
Al booa test» degli amorosi detti 
Bendfite onoc cVera amacrito in prima r 

Che pib gloria i nel rcgao degli eletti 

D^itn spirito fconwetio, e piìi s^esiina, 
' Che di aovamanove ahù pfisf«ttì i 

. SONETTO yXIk. 

ti snecesMr di Garlo. che- la chioaia t 
Con U corona del suo antico adorna. ■ 
Frese ba. già l' arme' per fiaccar le ootn» 
A Babilonia « cbì da.'lcl ai. owta t 

C *1 .vicario di Cristo <ofl' l» sotn» 

Delle- ehtavL e del manto al nido Mrtt^ft 
SI che altro acaideaie no^ diatotna * 
Vedrà Bologua e poi La cohit Sona^ 

{.a mansneta vosus e gentil^ agn» ~ 
Abbatte i èen. LupÌs<o costvadai 
ChtaaqiiA amor legittimo scomponi* 

Consolate lei dunque cli^ aneoc bada, 
£ Roma che deL suo sposo si lagna. 
K per Qeiii cingete «mai la spada* . 



O aspettata in etet beàts e bella 
Aniaia't cbe di nonra nraanitade 
Vestita vai, non come l'altre catea; 
Fercbè^ti sian men éate ormai ìe Strade ■ 
A Dio diletta òbbédiente aiicella , ' 
* Ondfc il tuo tigno dì qaa giù si ratea ; 
^co novellamente alla tua. bacca , 
k Ch^al ifìeeo mondo ha giit volte le spalle 
Per gic a miglior porto 

on vento' Occidental dolce confortò ; 
Lo-qnal per mezzo questa oscura valle * 
Ove piangiamo il nostro e 1' altrui totip tt« 
If* 'condurti de' lacci antichi sciolta 
T' Per drìttiasimo. calle 

Al verace Oricnic ov'ella à volta* 

Forse t devoti e gli amorosi preghi , 
E le lagrime sante de^ mortali 
. Son giunte innanfci alla ^ieÉà superna} 
E forse non fìir mai ^ante nè tali, 
Ghe per merito lor punto si pieghi 
Fuor di suo corso la giustizia eterna > 
Ma quel beuìgDo.. It« che ^1 cìel governa 
•Al sacro loco ove fu posto in croce 
Gli Occhi per guKÌa gira: . 
Onde nel pettò al auxm> -Carlo spic^r. 
La vendetta feb^'a noi tardata noce 
Si che mole* anni Europa ' ne sospira t 
Cosi, aoccorre ali» sua ^mata sposa , 
Tal cbe iol della -voce 
Fa c^nmar fiabìionia « stai pensosa . 

jChton^ue.^bctga era Garaana t\ monte 



£^r)tf(iM Rodano «H B«no e T code- nife. 
Le insegne cristianiuune Mconipifiiai ; 
'J£d- a cui mai dì ver» ptegio oilce 
Del tiieaia alP nbiino jorizzante 
Coa Aragon lascerà wt9 IspsgnKi 
Ingfailterra con 1* iiole che bagna . 
L* Oceano ìntca'i carro e le colonoe* 
lolìn là doT« Iona 
-Domina del sandniaio Elicona » 
Varie dì lingne e d* atroe e delle goooo 
Ali* alte iin^r^a caritate. sprona . 
Deh qnal amor si liciio o it dtfna» 
Qua'* figli inai, quti donne 
Foion materia a si giusto disdegno? 
Una parte del mondo è che si giace 

Mai sempre in ghiaccio ed in gelate uvA 
Tutta lontana dal caramin del Solei - 
Li sotto i giorni niibilosi e brevi 
Nemica naturalmente di pace 
Nasce una gente a cui**! morir non dole> 
Questa ( se pìii devota che non sole ti 
Col Tedesco furor la spada cignei - 
Turchi > Arabi e Caldei ' 
Con tutti quei che spetan negli dei 
Di qnà dal mar che fa l'onde sanguigne» 
Quanto stan da prezzar conuscec dei; 
Popolo ignudo 1 paventoso, e lento 
Che ferro mai non sttigoe . 
Ma cutti i colpi SDoi commette al vento. 
Dunque ora è *l tempo da ritrarre il collu 
Dal giogo antico , e da squarciare il velo 
di' i stato avvolto intorno agli occhi J)otttl4 
M che U poUle. ÌDgegnp clw dal duelo 



F<r gratili itAa d«lP iaimimale Apollo » 
£ 1* aloqnenxa sua viltà ^uì moistri 
Oi con la lingua oc con laudati inchiosttti 
Perchè Orfeo leggendo e d* Ancone » 
Se noD ti maravigli , ^ 
Assai men fia eh* Italia co' suoi lìgll 
Si desti al suon del tuo chiaro sermone 
Tanto , che per Gesù la lancia pigli : 
Che, s'ai ver mira questa antica madre* 
In. nulla sua tenzone 
Fur mai cagìon si belle o s} leggiadre. 
Tu eh' hai per arricchir d* un bel tesaurO 
Volte l'antiche e le m-idcriie carte, 
Volandn al ciel con la terrena soma * 
Sai dallo 'mperio del figliuo! di Marte 
Al grande Augnsto che di verde lauro ' 

Tre volte trionfando ornò la chioma ; 

Nell'altrui ingiurie del suo sangue Bonui 

Spesse fiate guanto fa Mcteie i . :■ 
• Ed oc percbi non B» 

Cortese no, ma conoscente e pU- , 

A vendicar le dispieiate effete 

Col ligliuol glorioso di Marta? 

Che dunque la nemica parte spett 

VelV umane difese , 

Se Cristo sta dalla contraria schiera? 
Fon mente al temerario ardir di Sersc 

Che fece per calcar 1 nostri lìti 

Ci navi ponti oltraggio alla marina: 

£ vedrai nella morte de' mariti. - 

'Tutte Tettile a bran le donne Perse • 
■ ■ E tinto in rosso 11 mar Ai Salamìna-i 

S non pus ^pniM ariiets ibìim 



Sei popola inrelicé d^ottmu 
Virnrìfl tea' promene : 
Ma Maratona e le moràall uiette 
Che difese ij Leon con pma gente # 
Ed' altre mille cb' bai scolufé a lette^ 
Petcfaft inchÌDac a Dio- molto eOBvIeae 
Le ginoccfiia e la niente t 
Che gli anni nraì risetva a lauto bene • 
Tu vedta*Iiatia e-Ponotata lìva, 

Canson, ch'agli Acchl miei rafare contenda 

Non mar * noo plagio o fiume l 

Ma 'solo amoiT che del fiio.akero lune 

VA m* invi^Iiisce dove piìt to' incende 3 

Hi natura pnò star connaU eoinine< 

Oc movi > tfoìi smarEir 1* altre compagne • ' 

CHe non pnt sono bende 

Alberga amor per cui ai ride e pilone •' 



V„d! tiafUiu saagagni; dienti # o petsl 
Non vesti donna nnqnaneo t ' 
Nè d\or c&pelli in bionda ttecei* «tteiid 
St bella» come qneita cbé ni spoglia 
lì* arbitrio, e dal cammid di libemda 
Seeo tal lira a) eh' io non «ottegft9 
. Alcun i'uigo tden ^rav« . 
X se par s* arma talor a dilevA 
L* anima , a cn! vìen manctf 
Consiglio evè'l marcie l^-«dduce'in Catut 
Bappella lei dalla sfrenata voglia 
Sdbitu inBcaf-ebe 'del cor mi (ade 
■ Ogni ddlta impresa , ed ogni Idego» 
Fa*l Tedct lei soave ■ : 



CANNONE m. 




t>i quanto pee-dfflor già mal soffersi 
Ed aggio a «offrir anco 

Fin che aAiMnì^l cor «dei che*] mom '■ 
Bufatila dì mercè che por Ib^avoglia, 
Vendetta fia* sol che cootta nmtltade 

Otsoglio ed ira il bet passo oinl*io regno 

Non chiuda e aoa inchiave . 

Ma i^dra e^I giorno cVio le loci apecit 

Vel bel nero e nel bianco 

Ghe .ini~ scacciar di là dove amor, corse . 

Novella d' està vita che a? addoglia 

Fotoo radice , e quella in coi V etade 

Nostra st mica , la guai piombo . o legno 

Vedendo i ehi non pavé • 
Lagrima donqoe che dagli ocdii ve»! 

Per quelle che nel manco 

Lato mi bagna chi prìmìec s*aee<n9e.t. 

Qaadrelia. d^l voler mio non mi svogliai 

Che in giusta parte la sentenza cade : 

Per lei. sospira l'alma, ed. ella è degno- . 

Che le sue piaghe lave . 
Da- me .don fanl i miei peisiec diversi» 

Tal già) qnal io mi stanco, 

L' amata spada in se stessa «ontorae. 

Ni qn^9 prego che però mi seiòglia: 

Che tiien 8on dritte al oìel nm* altre strade 9 

E non aspiift al gtotioso regno 

Certo in più salda nave . 
' Beftigne stelle , che compagne ferri 

Al (brtwnto fianco. 

Quando *l bel pano giti nel mondo scorse * 
Ch' Vitella in lecra e- come in làuro foglia 
Conserva verde il pxegio dr'onestade, • 



e» 

Ov« non cpi-ia folgore nk ìndegn» -, 

Vento mai che Paggrare. 
So io ben eh* a volec schiuder in veni 

Sne laudi, foca stanco 

Chi pià degna ta mano a scriver porse . 

Quii eella i di memoria in coi s'accofilia 

Qoanea vede .virtù, quanta bcItadCf { 

Chi gli ocdii mira d*ogni valor segno. 

Dolce del mio cor chiave ? 
Quanto *1 <ol gira * tmos più caro pegno 

Donna « di voi non- ave? , 

SESTINA II, 

1 - ■ 

Gì ovane donna iot,(*-un irnie lanro 

Vidi più bianca e più fredda che nfrc 
Von percossa dal Sol molti emolt^annirt 
suo ptrlax e'I bel viso e le chiome 
Mi piacquer si , eh':!* l' bo dinanzi agli oecht 
Ed avrò sempre ov* io tia^ in poggio o 'o riva ■ 

AUot saranno i miei pensieri a riva 
Che foglia verde non ai trovi in lanro: 
Quand'avrò qneio il cote, asciutti gli occhi. 
Vedrem ghiacciar ìf ftoT, arder la neve . 
Non ho tanti capelU in queste chiome , 
. Quanti vorrei quel giorno attender anni • 

>Ia perchè vola il tempo e fnggon gli anni 
Si eh* a la morte in un ponto s'arriva' 
. O con le brune o con lé bianche cbiomft t 
Seguitò Pombra di quel dfilce lauto 
Per lo più ardente Sole, e per la nevs' 
Fin che ruldmo dt chioda qiwst* occhi- 



Voo Tat gii ttitif itiltà si begli ftcCRf 
O nèHa noneft eàde ó ne^pi^A* antalf 
Che Ibi atnigg:oil «osi come*! Sòl nevei - ' 
Onde ptowde "lacrimosa rivai- '' 
di^amor conduce appiè del diiio lamVf ' 
- Gb^ba i rami di dtMiaite'e d'or IC'ebiOme* 
l*teiiio -dì eargiar ]»ÌR vólto e cbìome, 
Che con veta pietà tnì ftiosici gli occin 
L'idolo mìo tcolpìtd-in vive lauo: 
(Ute-'a*'8l ctontax non *ìrta oj^gi Ila sett'anid 
Che sospirando Vo dì tivs in ^iva- 
*La notte e*l giorno, al caldo, ed alla lieve « 
Dentro par foco , e fìior, candida neve 

Sol eoa qAestì pensi^r> coli altre chiome 
Sempre piangendo andrò per ogaì riva » 
Per (M forse pieià venir ntfgli occlu 
Ui ral cEfe nascerà dopo'mill'anni: 
-Se tanto viver può ben cnlto lauro, 
.{.'auro e i topazz} al Sol sopra la neve« 
- '"'-VlneoDle bionde cliiome , presso agli occhi, 
. Che aesan gli anni miei ti- tono a liva > 
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l^uest' anima gentil che si diparte 
Anzi tempo chiamata alP altra vita) 
Se li suso è, qnant' esser de', gradita t 
Te^rrà del ciel la piti beata parte* 

S'ella rimaa fra^l terzo lume e Mirte . 
Fia la vieta del Sole scolorita i 
Poi eh' a mirar sua bellezza infinita 

anime degne intorno a lei fien spatte* 

Se si posasse Sotto .'1 quarto nido, 

Gias;:una delle tre sarìa mcn bella, ^ 
Ed essa sola avria la fama e '1 grido. 

Nel quinto gito non abiterebb' ella : 
Ma se vola più. alto , assai mi fido 
Che con Giove sia vinta ogni altea steUsa 



i^uanto più m'avvicino al gìoino Citremo 
Che l'umana miseria tuoi far breve. 
Più veggio'! tempo andar vsloce e leve, 
E'I mio di lui sperar fallace e acemo, 
ludico a' miei pensicr : non molto andremo 

D'amor parlando ornai ; che '1 duro C grere 
Terreno incarco come fresca neve 
Si va struggendo, onde noi pace avremtij 
Perchè con lui cadrà quella speranza 
Che ne fe' vaneggiar si lungamente: 
E'I riso e'I pìjnio e la paura e l'ira» 
Ì\ vedrem chiaro poi come sovente 
Per le cose dubbiose altri s' avanzali 
£ come spesso ioduao ci lospica » 



SONETTO XXIV. 
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SONETTO XXV. 



Cjià fi ara me pgì ava l'amorosa stella 

Per r Oriente, r Pallia che Giunune 
Suol far gelosa, nel Settentrione 
" Botava i raggi suoi lucente e bella: 

Levata era a filar la vecchìerella 

Discinta e scalza, e desto avea'l catboneC 
£ gli amanti pungea qnclla stagione 
Che per usanza a lagrimar gli appella; 

Quando mìa speme già condotta al verde 
Giunse nel cor, non per l'usata via, 
Che'l sonno tenea chiusa e'I dolor moll^f 

Quanto cangiata, ohimè, éa quel di pria* 
E parca dir; perchè, tuo valor perde? 
Veder (Quest'occhi ancor non ti si totle.' 

SONETTO XXVI. 

Apollo, s' ancor vive il bel desìo 

Che t'infiammava alle tessaliche onde; 
E se non hai i' amate chiome bionde 
Volgendo gli anni già poste in obbiio i . 

Dal pigro gelo e dal tempo aspro e rio 

- Che. dura quanto 'l tuo viso s'ascondei 
Difendi or l'onorata e sacra fronde 
Ove tu pria, e poi fu' invescat' io; 

£ per virtù dell'amorosa speme 

Che ti sostenne nella vita acerba , 

Di queste imprcssion l'aere disgombra. 

Si vedrcm poi per maraviglia insieme 
Seder la donna nostra sopra l'erba 
fi fai delJe sue braccia a te tteu' ombra» 



SONETTO XXVU. 

Solo e peniaso i più deseril èaitìpt* 
Vo misurando a passi tardi e lenti t 
£ gli occhi porto per fuggire ìmeniì - 
Dove vestigio umao i* arena Stampi . 

Altro Echerno non tiovo che mi scampi 
Dal manifesto accorger deli» genti: 
Perchè negli aiti d' allegrezza spenti 
Di fuor si legge compio dentro avvampi* 
Si cti' io mi credo amai , che monii , e piagge 
£ fiumi e selve sappiali di che tempre 
Si» la mìsL vita eh* è eeiata altrui ■ 
ÌAt pnt'A upa vìa aé it felvagge 

Cercai non so ch'amor non venga aenpCe 
Sagionajo4ft co» meco ed io eoa lai . 

SONETTO XXVIU. 

3 io credessi per morte essere scarco 
Det pensier amoroso che m' atterra; 
Con le mie mani avrei già posto in terra 
Queste membra noiose e questo incarco : 

Ma pcrch' io temo che sarebbe un varco 

Di pianto in pianto, e d'una in altra guet»; 
• Di guà dal passo ancor che mi si serra. 
Mezzo rimango lasso e mezzo il varco . 

Tempo ben fora umai d' averne spinto 
L'ultimo strai la dispietata corda 
Neir altrui sangue già bagnato, e tinto: 

Ed io ne prego amore e quella sorda 
Che mi lasciò de* suoi color dipinto, 
£ di. chiamami a i;e non le ricorda^ 



CANZONA IV.; 



i* t debili ìL filo* a cai ^attiaiw • ? .. [ 

La giavon mia vita » 

Che « a' aitei non 1* aita 

Ella fia tosto di suo corso a tira i - 

Però cbe dopo T empia dipartìu., } 

Che dal dolce mio. bene * t 

Feci» sol .uiu tpene - ' • 

E'acau infid.a-gui eagìOD cVìa.vÌTi». . 

Incenda!, pecohà pt'yn > 

Sia delP amata vista: 

Mantieuti 1 anima trinS'i . 
.Che sai, e* a miglior tempo anco tìtotai 

Ed a più lieti giorni? i ... 

O >e *i perduto ben mai A. zaeqottta? 

Quesu speransa mi sostenne. un tempo; 

Oc vlen mancando «e troppo in Ki.oi* attempo* 

Il tempo passa; « V 9V9 sog sì pronte 

A fornire il -TÌaggìo , - 

Ch' assai spazio noa aggio 

Fui a pensar eoqi'iio co rio ella, motte •. ; 

Appena spunta in Orìemo' un laggìa - , 

pi Sol , eh' all' altro monte 

Dell'avverso orìzzome 

Giunte *1 vedrai per. vie Iqogho « diOQttQ « 

Le vite Iwn al corte , . ' 

SI gravi i cwpi e fcali 

Segli nomini moctali ; 

Che qnand'ia ni /ridavo dal bel vÌed 

CJotanto esser diviso. 

Col .desio non potendo movee 1* aK i 

Poco ffl'a>vanzs del conforta naato; 

Vi co ^ant' io mi vira ia que»e stata . 



"Ogni loao ni* attristi ov' lo non' veggio * 
Quc! begli occhi soavi , 
Che ponaron 1e chiavi 
'Dè'niri dolci pensiec mentr'a Dto-piaeqoe* 
E perefai '1 durò esilio più m'aggtaTÌ, 
S' io dormo , o vado ■ o seggio , 
Altro già mai non cbìeggìo; : 
E ciò ch'io vidi dopo lor , mi ipiacqae* ' 
Quante montagne ed acque , 
Quanto mar , quanti fiumi 
Al' ascondon qtie'duo lumi 
Che qaasi un bel seieno a inezco *I di* • 
Fee le tenebre mie , 

Acciò che 'I rimembrar piit mi c«nmini.i • 
E qnaat'eca mia vita alloi gioiosa 
K' insegni la presente aspra e nojosa-a 
l^SSOt se ragioaanda ni tin&eacl 
Quell'ardente deslo' 
Che nacque it giorno ch''io 
lasciai di ne «aiglioc parte addietro» 
E s* amor se ne va per lungo obbUo ì 
Chi mi conduce all' esca t 
Onde '1 mio dolor cresca? 
E perchè pria tacendo non m'impettOif . 
Certo cristallo Q vetro ' . 

Non mostrò mai di foro ' 
Nascosto altro colore ì i ~ ' 

Che l'alma sconsolata assai non fflMCIi- 
Più chiari i pensier nostri • 
E la fera dolcezza ch'i nel core 
Per gli occhi , che. di- sempre piasse vaghi 
Cercan di e notte pur <^i glie n^appsglù» ^ 
Movo piaccc ohe aeglL wVà ìngegi^: '. 
P<rr. r. /, S 



Spesse volle si trova » 
D'amar qual cosa nova 
Più folca schiera di sospiti KjceglU. 
. „^£d lo son un di quei che *1 pialigtr ^ovii 
£ par ben eh' io m'ingegni 
Che di lagrime pregni i 
Sìen gli occhi miei, si comedi eoe dL do^ìaS 
f.perchè a ciò m'invoglia 
Bagionar de' begli occhia 
( Né cosa i che mi tocchi * , 
O sencir mi si faccia ootà addentro ) 
Corro spesso e rientro 

Coli doadc più largo ii duol trabocchi > . . 

£ tien col cor punite ambe le luci 

Ch'alia strada d'amor ai.furan duci* 
Le trecce d'or che dovrieo far it Solc 

D'invidia molta ir piejiOs 

£ '1 bel guardo Gereno.* 

Ove i raggi d'«mot><i «Udì son*-, 
' Che mi &sno anzi tempo rcoìf mcDO» 

£ l'accorte parole 

Sade nel mondo o sole > . 

Che mi fer gii di se cottele dotto, - 

Mi'son tolte: e perdono 

Più lieve ogni altra offesaj 

Cbe V essermi contesa 

Quella benigna angelica caJmo 

Chc 'l mio cor a virtute 

Destar solca con una voglia accesa i 

Tal ch'iu non penso udir cosa giÀ mi 
' Che mi conforti ad aluQ- cb'.a' trac gmU ' 
S per pianger ancor con piit dUcttOa 

1«« 4a«v JMMKhe «»ùl»« i 



E le braccia gentili , 
£ gli ani suoi soavemente alceti, 
E I dolci sdegni alcecamente nnìli , 
E*l bel giavenii petto 
Torre d'alto intelletto, ,* 
■ Mi celan qnestt luoghi alpestri e f«ri : 
£ non so s' io mi sperì 
Vederla anzi ch'io mora: 
Perà eh' ad ora ad ora 

S^erge la fcpenie , e poi non sa Mtr fttmtfi' 

Ma ricadendo afferma 
Di mai non veder lei che*] ciel oooia : 
Ove alberga onestate e cortesia, 
fi dov'io prego che'I mio albergo sìa •' 
CanzoD , fi' al dolce loco 
La doona nostra vedi i 
Credo ben che tn credi 
eh' ella ti porgeri la bella mano 
Ondalo son sì lontano . 
Kon la toccar: ma riverente a* piedi 
Le di^ eh* io sarà lì , Coito eh* io possa , 
O (pitto ìgnodo , od uem dì cacao e d* ofu 



SONETTO XXIX. 



C^tsot e' non ftiron mal filimi , ai stagni. 
Vi mare ov'ogni rivo Et disgombra , 
Nè a maro o di poggio o di rame ombra, 
tìi nebbia cbe'i ciel copra e 'I mondo bagni, 

<Nè altro impedimento ond'io mi lagni , 
Qualunque piti l'omana vista ingombra; 
Quanto d'un vel che due begli occhi adombroj^ 
E par che dica: or ti consuma e piagni* 

% quel lor inchinar eh' ogni mia gioja 
Spegne o per umiliate a per orgoglio, 
Cagion 63ià che'ooanzi tempo i"* mota: 

£ una bianca mano anco mi doglio 

Cb* è stata sempre accprt» a farmi noja , 
£ coniragli occhi miei ttit» wogÌÌD> 

SONETTO XXX. 

Io temo si de' hegli occhi l'assalto, 

Ne' quali amore e la mia morte alberga, 
Ch'io fuggo lor, come fanciul la verga, 
E gran tempo è eh' io presi '1 pcimiec salto * 

Da ora innanzi faticoso ed alto 

Loco non fia dove'l voiet non s'erga 
Per con scontrar chi i miei sensi disperga. 
Lasciando, come suol, me freddo smalto* 

Dunque s' a' veder voi tardo mi volsi 

Per non ravvicinarmi a chi mi strugge: 
Fallir forse non fu di scusa indegno. 

Piti dico: che'J tornare a quel ch'uoni fuggii 

E 1 cor che di paura tanta sciolsi ; 
^ Juc della fede mia aoa l^ggìcr pegn» . 



SONETTO XXXr. 

S AfflOie o morte non dà qualche itiopplo 
Alla tela novella ch'ora ordisco, 
E l'io mi ivoivo dal tenace visco, 
Mentte che Vm con l'altro vero accoppio^ 

f* firò folte un Oliò lavóc sì doppio 

lo 'tU de' moderni e'I aerajon prìaco » 
Che ( paventosamente a dirli ardisco ) 
Infin a Roma udirai lo acoppioi 

Ma però che mi manca a fornir 1' opra 
Alquanto delle fila benedette 
Ch'avanzato a quel mio diletto Padre; 

Ferchi tieii* verso me le man si stretta 

Cootra raa usanza ? i^ prego che ta l* opri i 
JE vedrai riuscir cose leggiadre • 

SONETTO XXXir. 

^^nando dal proprio t'ito ti rìmove 

X.*aTbor ch'amft gii Febo io corpo amano « 
Sospira e teda ali* opera Vulcano 
■ Per rinfrescar l' aipte saette a Giove : 
Il qual or tona > or nevica ed or piove 
Senza onorar pili Cesare che Giano : 
1,8 terra piagne, e^l Sol ci sta lontano. 
Che la sua cara amica rede altrove 
Allor riprende ardir Saturno e Marte 
Ctndelì stelle, ed Orime armato 
Spezza attristì nocchier governi e sarte, 
£olo a Nettuno ed a Giunon turbato. . 
Fa sentir ed a noi , come si parte 
Jl btl viso dagli Angeli aipenaio. 



^...i.-tJJifliii^'^a''/ 'Google 



SONITTO XXXIII. 

M. poi che'l dolce tiso umile e fìanm 
più non asconde sue bellezze nove, . 
Le braccia alla fucina indarno move 
V antiqui sei mo fabbro Siciliano: 

Ch'a Giove tolte god 1' arnie di mano . 
Temprate in Mongibello a tutte provey 
E sua sorella par che si rinnove 
Nel bel goardo d'Apollo a mano ^ maap* 

Dal lito Occidental si move un liaio 
Che fa securo il navigar senz'arte, 
£ desta i fior tra Inerba in ciascun intana 

Stelle nojose fuggon d'ogni pane 
Disperse dal bel viso innamorato , 
Per cui lagrime molte eoa già spane « . 

SONETTO xxxiy. 

Il figliuol di Latona avea gìà nove # 
Volte guardato dal baicoo asjvttap 
Per quella eh* alcun tempo mosse ìo TtM 
I suoi sospiri, ed or ^i' alerai commove. 

Poi che cercando stanco non seppe ovt 
S'albergasse da presso o di lontan?, 
MostroEsi a nui qnal uom por doglia ianno 
Che molto amata cosa non titrove; 

E co&l tristo standosi in disparte 

Tornar non vide ìl viso che laudato 
Sari, s'io vivo, in più di mille cattee. 

E pietà lui medesmo avea cangiato 

Sì che i begli occhi If^rimavan pine» 
Pelò l'aere FÌteone il. primo ttato*. 



SOSSrT'D XXXV. 



ebs 'a Tess^IU ebbe le fflan' sì frante- 
A fttla dd eivil sangue v«rmìglttif 
Pianse more» il marito di sai figlU 
H^garato alle fiinecze conte' 
paator eh** Golia roppe la fiente 
• -Piarne la ribellante na bmiglia» 
E lopra *1 buòn Saal cangiò le cìgHai 
• Ond* «ni può dolenl il fleto aionte . 
f/h voi che mai pleti aon dlaeolota» 
E-ei)' avete gli icbenai aentpEe accorti 
Coitta l'arco d*amoc che'ndarno tiiai 
Mi vedete straziate a mille morti > 
, Nè lasriraa però iliipeK aseora 
Pa* be^'VOKc* oeohi ■ mt di adegno ed ilt »■ 

SOKETtO XXXVI* 

Il mio awersaicro ia mi veder tolAe 

Gli occhi .voatrì chiamare e*l del oneiSa 
Con te non sue betlexte innambca 
Piii che*a gnìsa «ornai coavi e liete* 

Vet consiglia dì luti donna, m* avete 
Scacciato del aio dolce albergo fbeé , 
Miseto esiliot awegnach'io non fate 
D'abitar degno ove voi sola siete. 

Ma io v* età con saldi chiodi 6sso > 

Non dovea specchl'o farvi per mio danno» 
A voi stessa piacendo aspra e snpetba. 

Certo se vi rimembra di Natcisso ■ ' 
Questo e quel cur^o ad un tecmiiie vanno ^ 
~ Jteflc.hi di II bel 'fior tia- indego» 1* eib« . 



Ij oro e le perle e i fior vermigli , e bianchi 
Che 'l verno dovria far languidi e secchi» 
Son per me acerbi e velenosi stecchii 
Ch'io provo per lo petto e per li fianchi. 

Però i di miei (len lagcìmosi e manchi , 

Che gran duol rade volte avvien chc^nvecchì^ 

Afa piÌL ne 'ncolpo 1 micidiali specchi 

Che 'n vagheggiar voi stesGa avete itanchi • 

Questi poser silenzio at signor mio , 

Che pec me v! pregava; ond'el si tacijiift 
Veggendo in voi finii vostro desio: * 

Questi fur fabbiicati- sopra V acque 
D'abisso, e tìnti neiretetno obbitoi 
.09de il ptincipio di mia morte nacque^ 

SONETTO XXXvm. 

Io sentla deturpai cor già venir meno 
Gli spirti che da voi ricevon vita: 
E perchè naturalmente s'aita 
Coqtco la mone ogni animai terreno; 
Largai 'l desio ch'i'teng'or molto a freso « 
E misil per la via quasi smarrita; 
Però che di e notte indi m'invita. 
Ed io contra sua voglia altronde '1 meno ^ 
E' mi condusse vergognoso e tardo 
. A riveder gli occhi leggiadri; ond' io 
Per non esser lor grave assai mi guardo, 
Vivrotnmi un tempo ornai ; eh' al viver mio 
. Tanta viitute ha solo aa vostro sguardo; 
£ poi ffloitòi s'io BÒn crede ai d«clo.. 



SONBTTO XXXIX. 



Se P**^ ^""^^ ""^ " spense i 

Sé fiume fu già mai secco per piegg!» , 
Ma sempre l'un per l'altro slmil poggia» 
E spesso 1' nn contrario i' altro accenie : 

Umor, tu ch'i pensiet nostri dispense, 

AI qual un'alma in duo corpi s'appoagii. 
Perchè fa* in lei con disusata foggia 
Men per molto voler le voglie intense? 

Torse, si come 'l Ni! d* alto caggendo 

Col gran suono i vicìn d'intorno assorda p 
E'I Sole abbaglia chi ben fisso il guardai 

ÌCosl*l desio che seco non s'accorda, 

Nello sfcenato obbietto vien perdendo, " 
£ per troppo spronar la fuga i tard» > 
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perch'io t'abbia guardato di taeìnogn^ 
A mio potere ; ed onotaio ascai , 
Ingrata lingua, già peri non m'hai 
Benduto onor, ma fatto ira e vcrgognt-S 

Che quando più'l tuo ajuto mi bisogna 
Per dimandar mercede , allor ti stai 
Sempre pìii fredda; e se parole fai , 
Sodo imperfette é quasi d'uom che «ogn». 

Lagrime triste, e voi tutte le notti 

M'accompagnate ov' io vorrei star solù f 
Poi fuggite dinanzi alla mia pace . 
£ voi, si pronti a darmi angoscia e duolo* 
Sospiri, aUor traete lenti e rotti, 
S(?li la vista mia del cor non tace. 
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stqgìon che '1 eiel rapido inebiai 
' Verso Occìdenta , « die 'I .di nostro .tol<* 
A S«ntc che di H toteb P aspetta t 
VeggeodoKi in Ibnc^n paese sola - 
Lef stancbB vecchierclla pellegrii» 
. Baddoppla i possi , e p.i& e più 6* a&ettat 
E poi posi solem 
Al fin di sua gipEoau 
Talora i consolata -, 
P'alooD breve rtpofot oy'etla obUU 
L» noia^ e^l mal dejla pastaca via. 
Ma lasso f ogni dolor cfte ^1 di n^' adduce 
Cresce , qnaloc s* invia 
Per pattini da no) l'eterna luce... 

Come *1 Sol volge le infiammate tote 

Per dar loo^o kIIr^ notte, onde discende 

Dagli altissimi monti maggior l'ombra, 

L' ayaiQ zappator l' arme riprende , - 

B con parole e <;on alpest^ aote 

Ogni gtavexza dal suo petto stfonibra; ' 

E poi la meqsa ingombra 

Di povere vivande, 

Simili a quelle ghiande , 

Le qoai figgendo «ORO 't motido onora. 

Ma chi vuoi* si rallegri ad ora ad ora: 

Ch'i' par non ebbi anpor non dirà lieta. 

Ma tipoian an'ota 

Ni per volger di del ai di pianeta. 

Quando vedeT pastor calate i taggì ^ 

Del gran pianeta al nido ov' egli alberga , 
e; Imbrunir le «ontcade d' Oriente } 



Ocìzzaai in piedi , e con 1' uatt9 rerga 
Latcutn<lo 1^ ecba e le fontane e i faggi ' 
Move la schiera sua soavemente: 
Poi lontan dalla gente 

0 casetta o spelunca - 

Di verdi frondi 'ngianca: 

Iri senza pensier s'adagia e dorme. 

Ahi crhdu amor ! ma ta alloc più m' informe 

A seguir d' una fera che mi strogge , 

La voce e i passi e l'ormct 

E lei non stringi che appiatta e fogge'. 

£ i naviganti in qcalche chiusa valle 

Getcan le membra , poi che '1 Sol a'ascondef 
Sul duro légno e sQuo 1' aspie gonne.» 
Ma io, perchè i^atiufiì in mezzo L'onde^ 
E lasci Spagna dietro le sue spalle 
£ Granata c Marrocco e le Colonne^ 
£ gli uomini e le Donne 
£^1 mondo e gli animali 
Acquietino i lor mali) 
• fine non ponila al mio-ostioato aiFanno : 
S doolmt ch'^ogni giorno atroge al danno: 
Cbi'V. son già pur crescendo in questa voglia 
fico presto al decim^ anno , 
Kè posso indovinar chi me ne scioglìa. 

.]t perchè un poco nel parlar mi sfbgot 
Veggio la seca i buoi tornare sciolti 
Dalje Campagne e da' solcati colli - - ■■ 

1 miei sospiri -a me . perchè non tolti' 
l^ando che Sai perchè no'I grave giogo? 
Perchè dì e notte gli ocelli miei Wo molli? I 
Misero me . che volli , 

^ande pEimlei sì 6t9 



Gli ttnfti tìel bfct Vi*' 

Pei Ucoipirlo Immaginasdó id pata , 

Onde mai uè per fbrxa ni "pet «ne ■ 

Mosso sari, fin eVi^ria dato io pred» 

A chi ttitro diparte? ■ 

Kè ID ben anco che dì l«i ni tfredBa 
Canzoo ■ se l' esser meco 
- • Dal mattì^io «Ila aera ' 

T* ha fatto di mia sdiiera; 
' ,Tu non vpttai moHrarti in cìasnin loco:; 

£ d'altrui loda cnretaf-sì poco, 

Cb' assai ti fia pensar- di pog^gio in poggio, 
, Cqme m'ha concio, M foco 

Ci qnasu vìva pìetca ov^io m'appoggio. 



loto era ad appressarsi agli ocefaì mìei 
La luce che da lusge gU abbarbagliai 
Ohe come vide tei cangiar Tessaglia. 
Cosi cangiato ogni mia forma avrei. 
E s'io non posso tcasfocmarmi in lei 

Più th'i'mi sìa, non eh' a mercè mi vaglia^ 
Di qual piecra ptCì rigida s' intaglia 
Pensoso nella vista oggi sarei; 
O di diamante o d'.ao bel -■macino bianco 
Per là panra forse , o d' an diaspro 
' Pregiato poi dal volgo avaro e sciocco : 
E?arei fuor del grave giogo ed aspro 

Per cu* ■' ho invidia dì quel vecchio stanco , 
Che. fa con le sue spalle. ombra a Marrgcc». 
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a^ano amante piii Diana piacque . 
Qnanilo per tal venmra tutta ignuda 
La vide io mezzo delle gelid' acque; 
Ch'a me U pattotella alpestia e cruda 
posta a iM^Aace do legglAdretto velo 
Gb!' a .Unta il vflgo e' biondo capei cbìndà: 
Tal che mi feee ot qnaitd*«gri arde il cielo 
Tutto ttcmat d'nn amoroM gelò. 

CANZONE VI. 

Spìtto gentil che qaelle membra reggi » 
' Dentro alle qua^ petegrinando alberga' 
Un Sigaot valoroao accorto e nggio t 
Poi che ni*'pnmo ali* onorata Verga > 
Qea la qtat Boma e ano'ertantl correggi * 
E la rtebiami al lUo aatiee raggio i 
lo parlo a te, perà eh* altrove on raggio 
Non véggio di vitcil eh* al mondo è apeniai 
Ni trovo chi di mal iar <Ì vergogni . 
Che ■* aspetti non so, ni che i* agogni 
Italia f che «noi guaì non par «he seofai 
Vecchia oeiosa e lenta 
Dormirà sempre, « fion fi» tìA la «Teglì? 
Le man T aven'ìo avvòlto entro ì eapegli* 

Non spero^ che gii mai dal pigro sonno 
Mova la testa per chiamar ch'aom Sacciaf 
SI gravemente i oppceKsa, e di tal soma. 
Jda non senza destino alle tue braccia , 
Che scuoter fotte e sollevarU ponno , 
ja «s flflfflffleato il noitto «ape Roma ■ 
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Fon mano in quella vencrabil chioma 

Securamcnte , e nelle treccie sparte 

SI che la neghittosa esca del fango. 

I' che dì e notte del sua strazio piango. 

Di mia speranza ho in te la miglior parte I 

Che se'l popol di Marte 

Duvcsse al proprio onor alzar mal gli occhi: 
Farmi pur eh' a' cuoi di la grazia tocctù . 

L'antiche mura eh' ancor leme ed ama, 
E trejna'l mondo quando si rimembra. 
Del tempo andato, e' indietro si risolve W 
E i sassi dove fur chiuse le membra 
Di ta' che non saranno senza fama 
Se l'universo pria non si dissolvei 
E tutto quel ch'una tuina involyc , 
Per te spera saldar ogni suo vizio. 
O grandi Scipioni, o fedel Bruto, 
Quanto v'aggrada, s'egli è ancor venata 
Bomor là giù del ben locato uffizio ! : 
Come cre'che Fabrizio 
Si faccia lieto udendo la novella! 
E' dice : Roma mia sarà ancor bella. 

£ se cosa di qua nel cicl si cura: 
L' anime che lì su son cittadine, 
£d hanno i corpi abbandonali in terra, 
■Del lungo odio clvil ti pregan fine , 
Ver cui la gente ben non s' assicura: 
Onde 'I cammin a' Io e tetti si serra 
Che fur già si devoti , ed ora in guerra 
Quasi spelunca di ladron son fatti. 
Tal eh' buon solamente uscio si chiude, 
E tra gli altari e tra li: statue ignude 
Ogn' impreia ciudel par che si ciactìt 
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Deh qusnto diversi atti ! 

Ni senza squille s'incomincia assalto. 

Che pec Dio ringraziar fur poste in alto* 

Z>e donne lagrimose e'I rolgo inerme 
Della tenera etate, e i vecchi stanchi 
Ch'hanno ne in odio e la soverchia vitat 
E i neri fraticelli, .e i biffi . e ì bianchì 
Con V altre schiere travagliate c'nfeime 
Gridano: O signor nostro, aita, aita: 
E la povera -genie sbigottita 
Ti scopre le sue piaghe a mille a mille , 
Ch'Annibale, non ch'altri, farian fÌQt- 
£ se ben gnardi alla magion di Dio 
Ch'arde oggi tutta, aasai poche faville 
Spegnendo, licn tranquille 
Le voglie che si mostran si inlianiiaate I 
Onde tien l'opre tue nel ciel laudate* 

Orsi, lupi. leoni, aquile e serpi 
Ad una gran marmorea Colonna 
Fanno no/a sovente, ed a se danno: 
Di coator piagne quella gentil donna 
Che t' ha chiamato tccìò che dì lei sterpi 
Le male piante che (ìorir non sanno ■ , « 
Passalo i già pih che.'! miUcsim' anno 
Che *n lei mancar queir anime leggiadre . 
Che 'locata Pavean U dov^elTera, 
Ahi nova gente oltra misura altera 
Irceveiente a tania ed a tal madre! 
Ta marito , tu padre , 
Ogni soccorso di tua man attende; 
Che'l ni3gi;ior padre ad altr' opera intende* 

Sade volte addivìen eh' all'alte impreso, 
J^òrcnna ingiuriosa non conttatti , . 



Ch^agti fthìmosì (latti' ut V accorda • 
Oi» tgombrando 't pano onde tu intruti » 
Fammtsi perdonar nolt* altre ofi«se : ' 
Ch'almen qui da se steata si diacor^* 
Terù che quanto *1 mondo ai ricorda . < 
Ad 'ii$^#>:^tól non fti apena la via' • 
y^^^^i iomt a te t dt fama etemoì : 
,^^^^ot' drizzar I s'i*j»>n falso diacem»* 
;i'|%'sltto la piti Qobit' monarchia.' - 
^ivQoaatB gloria ti fia 
Dir t gl'i altri V aitar giovane , e finte t- 
Queati in veechiekù la acampb da motiìe-f 
ipra*l Monte Tarp^, canEon. vedrai* - 
. Un Gavalier ctt*' Italia, tutta onora 
Penaodo pib d' altrai dte di se steiao . 
Digli t un che non. ci vide ancor da precw » 
Se non conte per fama nom s'innamora^ 
Dice che Baan ognr/otft 
Con gli occhi di doler bagnati » t moli! 
Ti Ghiet Ueret da tutti aette i colli. 



X etefi*al tìaò amor portava insegna-» 
Moiae ana pelle^ilia-il mia cor rftnot 
Ch*ogn! altra mia parca d^onoe mtlt Aagafi» 
E lei seguendo so per Pcrbe verdi 
Udii dir alta Voce di lontano i 
Ahi quanti passi per la selva perdi I 
Allor mi atrinsi all' ombra d* un bel faggio - 
Tutto peniQso , e rimirando intorno 
Vidi aisai pfcrigtioso il mio viaggio , 
fi. tornai ^ddietro qnasl a mevso il giorno. 
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BALt.AtA V. . r 

Quel ftaoco eb* io pensai cbe foite rpento ' 
Dal fiedd* tempo e dalPetà men fKid, 
Fùmmft « manir nell* anima «infireica • 

Kott fiir mai tutte ipeote a qneLch'io Telaio» 
Ma ticopecte alqaa&to le faville t 
E temo 00*1 aerando ctfor sìa pe^Io. 
Ver lageime-ch^io spargo a mille a mille, 
Conrieo eheU diiol per gli occhi si dittìllB 
Dal cDv ch'ha seco le faville e Tetca, 
Non pTii: qnal fli, ma pare a me che ctesctb 

-Qnal f'oco nop avcian gii spento, e morto 
Voode cbe gli occU tristi vctsao sempse? 
Amor ( avregna mi sìa nrdi accolto ) i 
Vuol che ira duo-eontratj mi ttictemptet 
Z tende lacci in s) diverse tempre , 
Obequand^lio piìt spe'ranzschd <!Dtn*|sct| 
Allor pi& nel bel viso jni tìavesca • 
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Se col cieco desir che M cor distruEge 

Contando 1' ore non m' Inganno io stesso. 
Ora mcnrre eh' io parlo il tempo fugge, 
eh' a me fu insieme ed a mercè promesso. 

IJnal ombra è sì cnidel che 'I seme adugge 
Ch'ai desiato frutto era sì presso? 
F, dentro del mio ovil qual fera rngga ? 
Tra la spiga e la man qital mnru è messo ? 

Xasso , noi so : ma si conosco io bene 
Che per far più dogliosa la mia vita 
Amor m'addusse in sì gìojosa spene: 

Ed or di quel ch'i'ho letto mi sovwienci 
Che 'nnanzi al dì dell'ultima partita 
Von beato chiamar non si conviencir 

SONETTO XLIII. 

, venture al venir son tarde e pigre; 

La speme incerta; e '1 desit monta e ccescei 
Onde '1 lasciar e 1* aspettar m'incresceJ 
E poi al partir son più levi che tigre . 
tasso , le nevi fien tepide e nigre , 

E'I mar senz'onda, « per l'alpe ogni peice, 
E corchcrassi '1 Sol là oltre ond' esce 
D'un medesimo fonte Eufrate e Tigre; 
Prima eh' i' trovi in ciò pace nè tregua, 
O amor, o madonna, altr' uso impaci. 
Che hanno congiurato a torto incontra, 
E s'i'ho alcun dolce, è dopo tanti amati, 
Gbe per disdegno il gusto si dilegua, 
Ahro mai dì loc gtazie non m'iacontca* 
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Biposate ni 1' bd Signor ntì» caro i 
^ siate omai di vci Kemi pih «raro 
A qnel. ciDdel dw 4U9Ì legnaci 'iid>ianea f 



La suada a* meui raoi «b* indi paaajio ■ . > 
MoatrandQui no d'Afono e di Geaninif! 
FcTch'a; lunga vja ampo ne mane»: 

C col xetzQ bevete <m fucp d* ed» 

'XJhe putglii ogni peoaiec clie*l e*r affigge^ ) 
Dolce «Ila fine * e. nel prineipio acerba . 

Ma tippnete ove *1 piacer, ai aciba : . 

Tal eh' i* non tema del aocchicr di $tig« • 
Se la preghiera inìa OOD i tnperba* 



jtr etcbè qopl «b< otf trifE* ad amar ptiint 
' Altcni colpa mi teglia; 
D*i «io fera» roler gU sUn mi nrt^lia. _ 
JTcaJe chiome dell'or nasooae U laocio 
'ai qatl mi minae Amore* 
E da' begli occhi mosae il baddo ghiaccio 
Che mi passò nel core. 
■Con la Tittb d' un subito splendore , 
Che d^ ogni altra sna roglia 
SoL rìmembiando ancor T anima tpoglii* 
"Tolta m* i poi di que* biondi ocelli , 
I,«sso , la dolce vlsias 
£*l volger de' dna Inml «netti e bclG . 
<:ol SDO fuggtc m* attritta i ' - 1 

Ma perebi ben morendo onoz a'>acqtiÌMa* 
Per monte aè per doglia 
Kob vo'che da tal nodo amor mi sciogUa* 



Con l'altro richiudete da man majica 
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Xj atbor gentil che forte aiuti molt' anni * 
Mentre i bei rami non m'ebbec a sdegno^ 
Fiotir faceva il mio debile 'ngegno 
Alla sua ombra e crescer negli aff'anni, 

Foi chC) (ecnro me di tali inganni, 
Fece di dolce aè spietato legno; 
r rivolsi i penaiet tutti ad nn segno 
Che parlan sempre de' lor tristi danni'^ ' 

Che potrà dir chi per amor sospira, 
S' altra speranza le mìe rime nove 
Gli avesser data, e per costei la perde!: 
poeta ne colga mai, nè Giove 
La privilegi ed al Sol venga in ira 
Tal» che si secchi ogni sua foglia vetde« 
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SenedeCto sìa'l giorno e'I mese e l'anno» 
E la stagione e '1 tempo e 1' ora e '1 ptintv» 
E '1 bel paese e *1 loco* ov' io fai ginnio 
Da duo begli occhi che legati m^baontf* 

E benedetto il primo dolce affanno 

Ch'i' ebbi ad esser c,on amor congiuntoli 
£ t' arco e le saette ond' i^ fui punto, • 
E le piaghe ch'infìn al cor mi vanno. 

Benedette le voci tante, cb* io 

Cbiamando il nome di mia donna ho tpntBt 
E i sospiri e le lagrime e 'I desio. 

B benedette sian tutte le carte 

Ov' io fama le acquisto: e'I peasìet mìo 
Ch' è sol di lei * il th' gltta non v' ha pane 
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Iradre del eie), dopo t perduti giorni , 
Dopo le notti vaneggiando spese 
Con quel feto desìo eh' al cor acccje 
Mirando gii atti pei mie mal si adorni s 

giacciati ornai col tuo lame eh' io totni 
Ad altia vita ed a piii belle impcesei 
Si eh' avendo le reti indarno tese 
Il mìo duro avversario se ne scorni. 

Pt volgo, Signor miot 1' undecìm' anno 
Gh* i' fai sommesso al dìspieuto giogo 
Che aopra i più soggetri i più feroce . 

Mìserece del mio non degno affanno : 

Bidnci i pcnsier vaghi a miglior luogo: 
Bammenta lor com' oggi fosti in Croce . 



Volgendo gli occhi al mio naovo colore 
Che fa di mone rimembrar la gente» 
Pietà t! mosse : onde bcnignaneote 
Salntando teneste in vita il core > 
La frale vita eh* ancor meco àlbetgs 
Fq de'b^U occhi vostri aperto dono 
E della voce angelica •ooi'e : 
Da loc toHosco l'esser oy'ìo sono: 
Che, come suol pigro animai per verga. 
Cosi destato in me l'anima grave. 
Del mio cor, donna, l'una e l'altra cbiafe 
Avete in mano: e dì ciò son contento* ^ 
Presto di navigar a ciascnn vento j 
Ch'ogni cosa da voi w' è dolce onore, 
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Se voi poune p^r tnrbatì segni , 

Fec chinar gli occhi o piegar la testi, 
O per esser più d' alira al fnggir presta 
Torcendo*' viso a' preghi onesti e degni 

Vscit già mai, ovver per altri ^ngcgni. 
Del petto ove dal primo lauro innesta 
^Amor più tamii i' direi ben che qUesta 
Posse giusta cagione a' vostri sdegni f 

Che gentil pianta in arido terreno 

Par che si disconvenga; e però lieti 
Naturalmente quindi sì diparte. 

Ma poi vostro destino a voi pur vieti 
L'esser altrove, provvedete almeno 
PrQon star sempre in odiosa parte* 

SONETTO XUX. 

Lasso» che mal accorto fui dà prìina 
Nel giorno eh* -a 6:tìt mi venne amote T 
Ch'a pano a -poto i poi fatto signore 
Della mia vin > f posto tu stt U cimi t 

Io non credea p«f fona di sua lima 
Che [liinto 'di ffvmeiza o di valore 
Mancasse maì'n^' hidorato core: 
' Ma cost va chi soptli'l ver s'estima* 

Da Oca ìwianzi ogiri difesa óirda 

Alfra, che di pmvar, a* assai o poco 
^ 'Questi ^eghi mortali amore sguarda . 

I^on prego gìA» o^- paote aver più loco , 
Che miaurattttaieiite il mio cor arda ; 

cip sbs ^vw fi\ibì% cwtà- Ì9Ì foco . 
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L Aece gtsvBto e 1* impotcDna nebbia ' 
.jCoflipieua intonto da rabbiosi veoti , 
Tosto ■convieo ebe li coAvetea in piog^ai 
£ gii ton qoasi iì etiKalla i fiumi : 
E *n vaes éeU*«rbena per le valli • 
Non ai veda altro che pniine e ghiaccia « 

Zd io net eoe via ptU freddo eh» ghiaccio , 
Ho di gravi fender Ul tma nebbia 
Qual ai leva talor di ^oene valli 
Serrate inoontl* flgll aaccou venti* 
E ciscOndfte di 4t4gnaim fiutili , 
Qaando cadp dal cìel più lenta pioggia. , 

Io i^GcioLten^ pam ogni 'gran .pi(H[giu t 
E '1 caldo fa spatìr le netri e '1 ghiaccio • 
Dì che^vanno superbi in «ma 1 fiiuni ì 
' ìii nai'ancon il ciel A folta nebbia ■ 
Che st^nggiunta dal fnror .de'«ea(i 
Non fnggìace dai poggi e dalle vaU! . ^ 

Ma , lasio 1 a. me non vai fiorir- di velli ; 
Anzi inaqga. al' seteno ed alla pU^ìa» 
Ed a'gclatì'cd a' soavi moti | 
Ch'ailoi fià' an di madonna ae&iia*! glàaecla 
Dentro e dì fuor senza Jt' usata nebbia > 
Ch'i' vedrò secco il mare e i laghi e i finivi 

genite eh* al mar discenderanno i fiumi , 
£ le fere ameranno ombrose valli , 
Fìa dinanzi Begli occhi quella nebbia 
Cile fa nascer de' mìei continua pioggiii} 
X nel bel petto l'indurato ghiaccio 
€bf Kifi 4el ffii9 s\ doloiusi v«)^it 



•» 

(en debb'io perdonale t Intt'i venti 

Per amor d'un che 'n mezzo di duo fiumi 
Mi chiuse tra'l bel verde e 'i dolce ghiaccio » - 
Tal ch'i' dipinsi poi per mille valli 
L' ambra ov' io fui : che né calor né pìoggìt 
Kè luon curava di spezzata nebbia. 

iJli non fugglo già mai nebbia per venti 
Come quel di: nà mai fiume per pioggia; 
Hi ghiaccio quando '1 Sole apce le villi* 
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]Del mar Tirreno alla sininri tìua, 
Dove rotte dal vento piangon Pondo; 
Subito vidi queir altera fronde « 
Di cui convien che 'n tante carte scrìva. 

Amor che dentro air anima bolliva 

Per rimembranza delle trecce bionde 

Mi spinse ; onde in un rio che l' erba asconde^ 

Caddi, Dòn gii come persona viva. 

Colo ov^io era tra boschetti e colli, 

Vefgognaebbi di me; eh* al c«r gentile 
Basta ben tanto ; ed altto spron non volli . 

Fìacemi slmen d* avee cangiato stile 

Dagli occhi a* pli t 8c 4el lot enee aolli 
cui altri atciusasse un ffiò. cottele aprile • 
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Xj acpetto sacra della terra vostra 
Mi fa del mal pacato tragger guai» 
Gridando : m* aa , oiaeto » cbe fai ? 
E la ria di salit al eie] mi monca . 

m* con qaeuo pensier un altro gioEcra, 
£ dice a, 104: perchè fuggendo vai ! 
Se ti rìnembra , il temps passa ornai 
Di tornar a veder la donna nostra . 

l'che^t suo ragionar intendo allora, 

agghiaccio dentro in gui» d' uom cfa' aicolM 
Novella che di subito 1' accora ■ 

Voi torna il primo e q,oet^ di U volta : 
Qual vincerit non so: ma'ofino «d ora 
(tpntbattot* baoDo e non por non toUi ■ 



Bapev' io che natnral consiglio , 
Amor-, co.iitra dì te già mai non valse: 
Tsdù lacciaol , tante impromesse false , 
Tanto provato avea 'I tao fero artiglioi 
Ma novamente ( ond'io mi meraviglio ) ; 
Dirol come persona' a cui ae calse ; 
£ cbe '1 notai là sopra 1* acque salse 
Tra la riva Toscana e 1' Elba e'I Giglio* 
1* foggia le tue mani , e per cammino 
Agìtandom' ì venti e *1 cielo e l' onde 
M' andava sconosciuto e pellegrino ì 
Qnaad' ecco i tuoi ministri ( i' non so A' onde ) 
Per daimi a diveder eh' a) suo destino 
Mal cbi conuasia > e mal cbi si aascende • 
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Lasso me, ch'i* non so in quat parte plegU 
La speme eh' è tradita ornai più volte: 
Che se non è chi eoa pietà in'ascolce , 
Perchè sparger al elei et spessì preghi? 
Ma s'egli arvien eh' ancor aoa mi si aiegbi 
Finire anzi'l mto line 
Queste voci meschine ; 

ìioa gravi al mio signor ■ perch'io 'I ripreght 
Di dir libero un di tra l'erba e i fiori.- 
Droif , et raison est qut je tbante di'am'tur, 
Bagion è ben ch'alcuna volta i' canti . 
Pecò ch'ho sospirato si gran tempo; 
Che mai non incomincio assai per icmpft 
Per adeguar col riso i ilwlor tanti . 
£ s'io potessi far ch'agli occhi santi 
Porgesse alcun diletto 
Qualche dolce mio detto ; 
Oh me beato sopra gli altri amanti ! 
Ma più» quand'io dirò senza mentire; 
I3»nna mi priga , fer eh' i» vogiio dire • 
Vaghi pensjer, che cosi passo passo 
Scorto avete -a ragionar tant'altoi 
Vedete che madonna haM cor dì smalto 
SI forte , eh* io per me dentro noi passo i 
Ella non degna di mirar sì basso,' 
Che di nostre parole 
Curi: che'l cicl non vuole. 
Al qnal pur contrastando i' son già lasso ì 
Onde , come nel cor m' induro e 'naspro ; 
€iit nei mit furiar vtslit tistr asfro» 




the parlo? o dove sono? echi Vin|>ona 
Altii ch'io stesso e*l desiai «iverc)ùo> 
Gii , b' i' trascorro il cìel dt cerofaìo ìacetcbiOi 
Kesstin pianets a pianger tni copdanpa. 
Se mortai rojo U mio secete appanna* 
.Che colpa i delle «die - 
O delle cose belle ? 
Meco . ci sta cfai di e notte m*«JSÌL|ina, 
Poi clw del mp piacer mi £e* gir gnvc 
Za Met vista het -ptaria ftoaxt • 

tvfiX le co» di cbe U moodo è adorno* 
Vacie tnia9« di man del H^stto eterno; 
Ma me che co^ a deivro nop diocerao • 
Sbaglia U bel mi «i mostra ini«rao i 
£ a' al veto «plcod^c gii ipai ritorno » 
L* occhio non può «ai farsio. 
Cf»A l'h* IftfO infermo 
Per la sua propria colpa , e noa quel gteroo 
" Cb'ie'I ^Isì'nvcr T aii|clica beliade ~ 
JXei 44/et nn^o della prima tpxd* ■ 



£ rjngegno paventa alPalta impresi/ 

di luì uè 'di lei molto mi fido [ 
Ha spera-.che aia -inres^ . ■ 
Li dov'io brsmo e là de^'eiser deve 
La voglia mia , la ^aal. taaendo i'grìdsf 
Occhi leggiadri dov^ainnr fa nidOi, 
Aivoì rivolgo' il mìo debite «He ' 
Tigro da «e, maM.gxaif pia^ io-«pcQiiai 



C ANZ013E Vlil. ' 




E chi di voi fagionkf 

Hen dal saggetto un abito gentile 

Che con P ale amorose 

Levando, il parte d*ogni pensier vile: 

Con queste alzato vengo a dire or cose 

Ch'ho portate nel cor gran tempo* ascose • 

Non perch^io non m'aweggia 

Quanto mia labde è ingiuriosa a voi : 

Ma contrastar non posso al gran desto 

Lo quat è in me da poi 

eh' i' vidi quel che pensier non pareggia* 

Non che 1^ agguagli, altrui parlar o mio , 

Principio del mio dolce stato rio. 

Altri che voi so ben che non intende* 

Quando agli ardenti rai neve divcgnot 

Vostro gentile (degno 

Forse eh* aller mìa indegnitate oKndea 

0,'se questa temenza 

Non temprasse l'arsura che m'inceade* 

Keato venir men ! che 'n lor presenza 

M' è più caro il morir che'l viver senta* 

Dunque eh' i* non mi sfaccia. 

S! frale oggetto a sì possente foco, 
Kon t proprio valor che me ne ssamp!. 
Ma la paura un poco. 
Che'l sangue vago per le vene agghiaccia; 
Bisalda'l cor perchè più tempo avvampi. 
O poggi, o Valli, a liuini.o selve , o campi 
O testimon della mia grave vita. 
Quante volte m' udiste chiamar morte ? 
Ahi dolorosa aorte ì 

Lo star mi strugge, e '1 ^nggis-noB n'aita 
- f Ma se naggìos paiita 



Ho* ri* afTcenasse, via cotta e spedita ' 
' Trarrebbe a fin quest^ atpra pena e dnta.; 

£ la colpa è dì tal che non n'ba cura . 
Dolor . perchè mi meni . 

Fnot di camoin a dir qatì eh' i' nonvoglio^' 

Sonien cb* io rada ove'l piacec mi ipitae* 

Già di voi non mi doglti»> 

Ocelli Eopta'l mottal cono seceni* 

Nè di Ini eh' a tal nodo mi distrìgne. 

Vedete ben quanti color dipigne 

Amor f ovente in mezzo d«t «io volto % 

E potrete pensar qnal dentro Eammt 

Là Ve di e AOtte starnali 

Addono col poter ch^ ha io t<4 raceoko « 

Luci beate esUete } 

Se non cbe *l veder voi «tesse v*i coltoi 
Ma quante volte 9 me vi rivolgete , 
Conoscete in aluoi quel clie voi siete . , 
S?.t voi fosse A nota 

La diviiia incredibile bellezza 

Di eh* io ragioni , come a chi la mira 1 

Misurata allagcezzi 

Non avriaM eoe: però forse £ reasta 

Dal vigor naturai che v* apre e gira . 

Felice 1' alma che per voi sospira , 

Lumi del. cieli par li quali io ringrazio 

La vita che pei altro non ra' è a grado . 

Ohimì I perchè si rado 

Mi date quel dond'io mai non ssa aaaìol 

Perchè non più sovente 

Mirate qual amor di me fa strazio t 

E perchè mi spogliate immantinente 

Del ben eh' ad «ra: ad «r l'anima sentc?^ 
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l&ico eh' ad ora ad art 

< Vostra meicede ) i^sento ia muso l'atma 

Una dolcezza inusitata e nova f 

La qual ogni altra salma 

Di nojosi peniier disgombra alfon 

SI , che di mille tui lol vi si ritrova : 

Quel tanto a me » non più» del viver gÌoTa« 

fi se questo mìo ben dorasse alqnaato. 

Nullo stato ag^igliar^ al mìo ponebbe; 

Ma forse aUrni farebbe ■ 

Invida , e me superbo 1' onor tantot 

però I lasso , convicnsi 

Che r estreniu del riso assaglia il piantot 

B-nteciompeDdo quelli spini accessi ■ 

A me titorui , e di me steacu pensi • ' 

X^amOEOio ì»enaiero 

Ch' alberga denteo to voi , ni si dtacopre 
TaJ , che mi trae del cor ogni Kltca -gioja ; 
Onde paiole ed opte 
Xscoa dì me si fatte atltir » eh' V speto 
Farmi imiaQaal i perchè tft carne mola - 
Fn^e al vonro apparire angoscia e noìt« 
Z nel rostro partir<.totnaiio insieme: 
Ma perchè la, memoria innamorata 
Chiude .loc poi l'eotrafa-f ■ . 
Di là non vanno dalle parti estKDe: 
Onde s' alcun, bel frutto 
Kasce di me , da voi vìen prima il seme : 
■ Io pee me son quasi un terreno ascintto 

- Colto da voi , e '1 pregio è vostro in tutto ^ 

CiDZon , to non m* acquieti > anzi m'infiamotì 
A dir di quel 'di' a me stesso m'invola: , 
Pesò aia. ceru- di non cuci aols * ■ 
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Cjentil mia donna» i*veggìo 

Kel tnovft ée* voKt' oochi ira 'dolce 'Inai* 
Che mi mostra la via ch'ai ciel condscfr: 
£ per lungo costoroc • 
Dentro U deve sol con amor seggio. 
Quasi visibilmente il et» mtuce* 
Qucn' è la vista eh' a bea far m'ìodetcV 
£ che mi scorge al glorioso fine: ■ 
Questa sola dal volgo m'allontana, 

già mai lingna umana 
Contar poria ^uel che le due divine 
Luci sentir mi fanno : 
£ quando '1 verno sparge le prainc, 
E quando poi rìngiovenisce l'anno, 
QnaJ era al tempo del mio prìmo afFanao. 
lo penso.- se là suso 

Onde '1 Motor eterno delle stelle 

Degnà mostrar del suo lavoro in terra» 

Son 1* altr' opre sì belle i 

Aprasi la prigion ov' io loii chìttflo , ' 

£ che '1 cammino a tal vita mi terra. 

Fni mi tivolgo alla mia osata guerra 

Bingraziaiid)} natura e'I di ch'io nacqui , 

Che riserbato m'hanno a tanto bene, 

£ lei eh* a tanta spene 

Alzò '1 mio cor ; che'n6Ìn*aIIor io giacqui 

A me noioso e grave : 

Da quel di innanzi i me medetmo pìflc<|DÌ 

Empiendo d* un pensier alto e soave 

Quel cote ood.' hanno ibegh occtù la diìavt. 



Vi mai nato.l^ibiojM 

Amor « la volubile fortuna 

Dieder a chi più fut nel mondo amici • 

Ch^ V noi can^Hiflsi ad una 

BìtoI» d'occhi; oad* ogni mio ripmo 

Vuii''>\C^n* oS^i arbor vìen da sne radici* 

Vaghe faville angeliche beatrici 

Della i6ia vita, ove'l piacer t* accende 

Che dolcemente oii eonsuma e itnigge ; 

Gojpie ,8patit« « fogge 

Ogni altro lume dove *1 vostro splende . 

Cbs) dello mio core. 

Quando tanta dolcezza in lui discende , 

Ogni-. altra cosa, ogni pensiec va fore ; 

E sol ivi con voi rìmansi amoc?. 

Qaanu doleteci B&qeanco 

Fa in. cor d'dvveKDiui uattìA aeeoUa 
,11^(1 io na locio,a^uel ch'i* tento » è oolla. 
Qoando voi alcuna volta 
Soavemente tia'l bel nero e*l biSnco 
V,olgete il lume in cui amor ti trastallt: 
E credo dalle fasce e dalla cnlla 
Al mio *mperfette , alla fortuna avversa 
Questo rimedio provvedesse il'Cielo. - 
Torto mi face 11 velo 
£ la man che si spesso ■* attraverso 
Fra'l miO'Honiino diletto > 
£ gli Occhi: onde dì e notte si tinversa 
)1 gran desìo' per isfogar il petn> 
Che forma tien del variato aspetto •• 
J^ecch'io veggio { e mi spiace ) ' 

Che naturai mia. dote a me'ili» vale. 
Uè mi fa degfio d'tui sì caco sguardo: 
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WofBomi d' esser tile 
Quii ali* altra speranza si conface 
Cd al foco gentil ond*!o tmc'ardo. 
S*8l ben veloce , ed al contrario tardffs 
Oispie{!atoc dì quanto *1 mondo bram» 
Per sollecito tmdio pofto farne i 
Pottebbe forse aicarine 
Nel benigno giudicio una tal fam> 
Certo il 6n de' miei pistni , 
Che non d* altronde il cir dnglioM eUMt* 
Vien da* begli occhi a) fin dolce tmnnùt 
Ultima speme de' cortesi amanti. 
Canzon , l*una sorella è poco innanzi, 
£ 1* altra sento in gnel medesmo albero 
AppatecchUrsi; ond*to pìit carta vergo. 

CÀNZOKS X. 

i IPoì che per mìo destino 

A dir mi sfor7a quell' accesa voglia 
Che m'ha sforzato a sospirar mai tempre f 
■ ' Amor eh' a ciò m' invoglia 

Sia la mia scorta e'nsegnimi'l camminOa 

E col desio le mie lìoic contempre i 

Ma non in guisa che lo cor si stempifl' 

Ci soverchia dolcezza; com'io temo 

Per quel eh' i' sento, ov'occhio akrni noDgingneg 

Che'l die m'ifl'fiiittmft e pagne: 

Nà per mio 'ngegn* ( and' ìo pavento e treioo > 

SI come taloE suole , 

.Trovo*! gran foco della mente scemo: 

Anzi mi struggo «1 suoa delle parole 

Pur concio fossi un mota di ghiaccio ilSote*- 
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Nel eomlnciar credta 

Tcovar parlando al mio ardente detirc 

Qualche breve riposo e qualche tregua . 

Questa speranza ardire 

Mi porse a ragionar quel eh' i^sentìa: 

Or m'abbandona al tempo e si dilegua* 

Ma pur convten che Patera Impresa seguA 

Continuando l'amorose noce; 

Sì possente è il voler che mi trasporta: 

E la. ragione è morta 

Che tcncaM freno, e contrastar noi poou. 
Mostrimi almen eh' io dica 
Amor in guisa, che se miì percote 
Gli orecchi della dolce mia nemica , 
"Hqii mia, ma di pietà la faccia soiica-. 
Dico: se io qnella etate 

Ch* al vero onor fur gli animi i) accesi. 
L'industria d'alquanti uomini &' avvolse 
Fcc diversi paesi , 

Foggi ed onde pamodo , e l'onorate 
Cose cercando , il più bel fior ne colse; 
Foi che Dio e naiuta ed amor volse 
' Locar compitamente ogni vircute 
In quei be' lumi ond' io giojaso vivo* 
Questo e queir altro tÌto 
Hon convien eh' i' trapasse , e terra' mAtc: 
A loc sempre licorio 
Cote' a fontana d'ogni mìa salute; 
£ quando a motte desiando corroi 
Sol di lar vista al mio stato soccorro* 
Come a forza di venti 

Stanco nocchier di notte alza la testa 

A' àao lumi eh' tu sempre il noitro polo i 
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Così nella tempesta 

Ch' i' sostegno d'amor, gli occhi lucenti' 
Sono il mio segno e '1 mio conforto solo> 
Lasso, ma troppo è più quel eh' io ne 'nvolo 
Or quinci or <]uindi , com' amor m'ìnforn^Ss 
Che quei che vien da grazioso dono: 
£ quel poco eh' i' sono 
Mi fa di loto una perpetua norma: 
Poi ch'io li vidi iir prima, 
Senza lor a ben far non mossi un'orma: 
Cosi gli ho dì me posti in sulla cima , 
Che '1 mio valor per e« falso s'estima. 

1' non poria già mai 

Immaginar , non che narrar gli cfiTettì 
Che nel mio cor gli occhi soavi fanno* 
Tutti gli altri diletti 
Di questa vita ho per minori assai, 
£ tutt^ attte bellezze indietro vanno* 
Tace tranquilla senz' alcuno affanno. 
Simile a quella che net ciel eterna. 
Move dal loco innamorato riso: 
Cosi vedess' io 6so 
Com' amor dolcemente gli goversi ■ 
Sol un gifirno da presso, 
Senza vol.;er gii mai rota superna; 
ìi& pensassi à' altrui nà di me stesso ; 
£'1 batter gli occhi miei non fosse spesso. 

Casso , che desiando 

Vo quel -eh' esser non puote ìn alcun roado^ 
E vìvo del desir fuor di speranza. 
Solamente quel nodo 

Ck' amor circonda alla mia lingua , quando 
Vuaiu viits U uoppo lume avonz»* 



Fosse discìottd ; i* prenderei baIdanK> 

Di dir parole in quel punto sì nove , 

Che fariaa lagrimar chi le 'AtendeBse* 

Ma le ferite impresse 

Volgon per forza il cor piagato alttovet 

Ond^ io divento smorto r 

E '1 sangue si nasconde i' non so dove; 

rimango qual era, e sommi accorto 
Che questo è '1 colpo di che amor m' ha moitOi 
Canzone, i* sento già stancar la penna 
Del lungo e dolce ragli^ar con lei ; 
Ma non di parlar meco i pensiei miei. 

SO NETTO LHI. 

Io son già stanco di pensar sì come 

I mìei pìensier in voi stanchi non sono; 
E come vita ancor non abbandono 
Per foggìt dc'sospìc sì gravi somei 

)t come a dir dei viso e delle chiome 

£ de^ begli occhi end* io sempre ragiono, 
Non i mancata ornai U lingua e '1 suona 
DI e notte chiamando il vostro nome } 

£ che i piè miei son fiaccati e lassi 

A seguir l' oime vostre ogni patte « 
Perdendo inutilmente tanti passi ; 

Sd onde vìea l'inchiostro onde le carte 

Ch'l'iro empiendo dì voi: se 'n ciò fallaiii, 
CoJpa è d'amor, non già difetto d'arte. 
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I Begli ncc^i onci' i' fui percosso ia gnì» 
Che i medesmi porian saldar la piaga , 
E non gii vÌTtìi d' erbe o d'arie iiiag» 
O di pietra dal mar nostro «Jivisa^ 

M'hanno la via si d'altro amor precisa. 
Ch'ut! sol dolce pensier 1' anima appagt;. 
£ se la lingua di seguirlo è vaga , 
La scorta pu6 , non ella, esser derisa. 

Questi son que' begli occhi che l' imprese 
Del mio signor vittoriose fanno 
In Ogni parte , e più sovra 'I mio fianco* 

/Questi son qoe' begli occhi che mi stanno 
Sempre nel cor eon le faville acceie i 
Perch'io 'dì Ipr parlando non mt ciane*.* 

SONETTO LV. 

^mor con soe promesse luiinsando 
Mi ricondusse alla prigione- antica ; 
E dìè le chiavi a fucila mia nemica 
Ch ancor me di me stesso tiene in bando. 

ìJon me' n* avvidi* lasso, se non quando 
Fu in lor forza: ed or con gran fatica 
( Chi'l crederà, perchè giurando il dica? ) 
In libertà ritorno sospirando. 

E come vero prigioniero afflitto 

Delle catene mie gran parte porto; 

E'I cor negli occhi e nella fronte hoacrittt* 

Quando sarai del mio colore accerto. 

Dirai ; s' i' guardo e giudico ben dtìtto. 
Questi ftvea poeo aaiUc* ad esaec «ticif . 
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A er mirar Pol'icleio a prova fiso 

Con gli altri ch'ebber fama dì queir arte 
Mill'anni non vedcian ti minor parte 
D;ll3 beiti che m'avc il cor conquiso. 

Ma cercj il mio Sirnijn fu in paradiso. 
Onde questa gentil donna si parte ; 
Ivi la vide e la ritrasse in carte 
Per far fi.-dc qua giìi del suo bel viso. 

L*opra fu ben di quelle che nel ciclo 
Si ponno imniaginar, non qui fra noi. 
Ove le membra fanno all'alma vdo. 

Cortesia fc' ; ai la potea far poi 

Che fu disceso a provar caldo e gcloi 
£. del mortai sentiron gli occhi &uot • 



Imitando giunse a' Simon l'alto concetto 
Ch'a roio nume pI'i pose in man lo stile 
S'a/essc darò all'opera gentile 
Con la figura voce ed intelletto. 
Di S'jspir molti mi sgombrava il petto: 
Che ciò eh' altri han più caro a me fan 
Perà che 'n vista ella si mostra umile 
Promettendomi pace nell'aspetto* 
Ma poi eh' i' i-engo a ragionar con lei , 
Benignamente asìiai par che m'ascoltè. 
Se risponder sapesse a' detti miei. 
Pigmalion, quanto lodar ti dei 

De,r i.nm.igiiic tua, ce mille volte 
N'avesti (jud ch'i* sul una v'wkcì! 
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d al pii^cipio t'upoade il fine « *1- mezzo 
De! ^ustftoittfciai* aiino cli^ io socpiro * 
^tii non mi pnò BMOipac Taura oè'l rezzo* 
Sì crescer tenro *1 mio aidente -desiro . 

Amor con cui peniìer mai non han mezzo. 
Sotto*!' cai giogo già iHai non tctpiro > 
Tal mi governa , eli* i* non lon già mezzo 
- P;t.gli occhi eli* a! mìe mal si spe«o giro. 

Così mancando vo di gìoino in giorno 
Si cbinsamente , eh* io. m1 me o* accorgo , 
E qneUa che guardando ìli epa M «cngge. 

A pena infin a qui 1* anima scorgo '} 

Nè so quanto fia mtco ìi ano COKeìorooi, - 
Che Ja morte s* appresta e*l vivet fugge* 



Su per I*onde fallaci » e pu gli. scogli 
Scevro da morte con an picco! legno , 
Non pub molto iontano esser dai fine:'- 
Però sarebbe da tinarti ia parca , - 
Mentre al governo ancor crede la rei*» 

2<*anra saave a cui gdvemo e vela 

Commisi entrando ali* lmar6H vin 
' £ sperando veoire a nigliot poeto ; 
Poi mi conduMC in pìb ài mille scogUi 
£ le cagion do! mio tlegltoso fine 
Kon pur d'iatocjio avea* mt deano a! legB«- 
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Chiuso gtan tempo in qaetto cieca lego* 
Btrai senza levac occhio alla vela > 
Ch'anziM mìo -di mi trasportar» al' fine: 
Poi piacque a lui che mi produsse ia vita 
Chiamarmi ranco indietro dagli scogli; 
Gli'atmen da luoge m'apparisse il potW. 

Come lume dì notte in alcun porto 

Vide mai d'alto mar nave ai legno* 
Se non glici tolse o tempestate , o scogli : 
Cosi di su dalla gonfiata vela 
Vid'io le'nsegne di quell'altra vita: 
' Ed allor sospirsd verso *1 mio fine> 

Kon perch'io sìa sicuro ancor del fine: 
■ Che volendo col giorno essei;e a porco ■■ 
£* gran viaggio in cosi poca viu . 
Poi temo che mi veggio in fragil legno; 
E piti eh'i'nòn vorrei piena la vela 
Del vento che mi spinse in questi scogli* 

S'io esca vivo de' dubbiosi scogli. 

Ed arrivi il mio esilio ad un bel fine; 
Ch"i sarei vago di voltar la vela, 
E Rancore gittare in qualche poeto: 
-Se non eh' i' ardo conte acceso legno f 
Si m*à duro a lasciar t' usata vita . 

Signor della mia fine e della vita, 

Prima eh' io fiacchi il .legno tra gli scogli 
DriziK a buon porte 1* affannata vela. 
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Jo sen fi «anco (otto'l faicìo intieo 
■Delle mie colpe e dell^usanta tia; 
Ch'interno forte di mancar tu vì» 
E dì c-adeie in man del mio ncmtcot 

Sen venoe a dtfivtarmi un grand'amico 
Per somma ed ineffibil cottealai 
Pei 70I6 faot della Tedaia mia 
Sì, eh* a miraclo indarno m'afiiìcoi 

Ma la.saa roctf ancot qoa giù rimbombai 
O voi che navagliate , ecco 'I cammino : 
Venite a me , se'l pauo altri noa serra . 

Qoat gratia , qua I amore o qua! denino 
JAÌ darà psnoe in gnita dì colomba, 
eh* i'mi riposi e levimi di tetra? 

SONETTO LX. 

Xo non fu' d'amar yot lassato unqnanco , 
Madonna > nè sarò mentre eh* io viva * 
Ma d'odtar me medesmo giunto fi rivai' 
E del continuo lagrìmat son stanco • 
|E voglio anzi un Sepolcro bellt e bianco 
Che*l vostro nome a mio danno si seriva; 
In alcun marmo, ove di spino priva 
Sia la mia carne che puù sur seco anco - 
"fvcò i^un cor pien d* amorosa fede- 
Può contentarvi senza brne straxio ; 
Piacciavi ornai di questo aver nercedei 
' Se *n altro modo cerca d* etset sazio , 

Vostro sdegno, e[ra;eDon R» qoelcbeeredé 
Di che amor e me stesso assai ringrazio 
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bianche non «dii prìiria ambe ie tempie 
Che a poco a poca par che M tempo mischi f 
Sicuto Roa sarò'f bench'io m'ariìscM 
Talor ov'amor l'arco tira ed empie. 
Non temo gii che più mi strazi o scempie, 
Iti mi ritenga perch£ ancnr m*inrìschì; 
Si ai' apca il cor pCTChi di fuoi 1* inciscbl 
Con me saette volenose .ed empie , 
SAgTÌme ornai degli o«chi njicìr non ponoo; 
Ma di gir in&a li aaano il viaggio; 
Si ch^ appena fia laai eh* il pauo chioda . 
Ben mi può riicaldac il fiero raggio . 

Non st ch^ i^aida i e pnft turbarmi il tonno. 
Ma ronpei no TimmagiA aspra, e nuda. - 

SONETTO LXII. 

Occhi , piangete ; accompagnate ìl cott 
Che di vosito felUr mone sostiene ■ 
Coli tempre facciamo t e ne conviene 
Lamentir pià 1* altrui cha'l nostro errore. 

Già prima ebbe per voi entrata amore 

Là onde ancor come il suo albergo viene. 
Noi gli aprimmo la vìa per quella spene 
Ght nioBie dentro da colai che more.. 

Non son cornea voi parie ragioB patii - 
Che ptar voi fotte nellft prima viira 
Det vostro e del suo mal cotanto avari ■ 

Oc questo è quel che più eh* altro n* atirina t 
Che i perfetti giudici son li rati, 
fi d* altrui .colpa altrui biaino «* acquista. 



SONETTO LXin. 

Io amai sempre, ed amo forte ancora, 
E son per amar più di jìnrni) In giorno 
Quel dolce loco ove piangendo torno 
Spesse date , quando amor ni' accora : 

£ son fermo d^ amare il tempo c 1* ora 
Ch^ogni VÌI cura mi levar d'intorno: 
£ pÌLi colei , lo cai bel viso adorno 
Di en far co* suoi esirmpi m'innamora. 

M,i chi pensò veder mal tutti insieme 

Per assalirmi '1 cor or quindi , or quinci 
Questi dolci nemici eh' i' tant' amo ? 

Amor, con quanto sforzo oggi mi vinci! 
£ se n^on ch^ al desìo cresce la speme» 
I^csdrei morto' ove più viver bramo* 

SONETTO LXIV, 

Xo avrò sempre in odio la fenestra 

Onde amor m'avventò già mille (trali* 
Pcrch' alquanti di lue non fa muftalìti 
Uh'' è bel morir mentre la vita è destra. 

Ma'! sovrastar nella prigion tcrrestra 
Cagion m' è , lasso, d'inSniti mali: 
E più mi duol che sien meco iirmortallt 
Poi-che P alma dal cor non ai tcapestia. 

Miserai che dovrebbe esser accorta 

Pet' lunga spetienza ornai che'l tempo 
Non & ehi'ndietro volga o chi l'afFreni.' 

Più volte Pho con taì parole scotta; 

Vattene , trista t che non va per tempo 
Ch'i d9po laacit i noi dì ftìi «creai» 



SONETTO IXV. 

iSl nito come avvìen che Pàtco scoceht 
Bnoo Sagittario, ài lonun discerné 
Qoal colpo è da spiazzare , e quaf d'sveta* 
Fede eh* ti de«inato segno tocchi t 

SimilmenK tt colpo de' vostr* occhi', 
Donni , sentine dlle mìe pani interne 
Dritto passare : onde conTÌcn ch*'cttrne 
t^rrTme per la piaga U cor trabocchi . 

X certo lon che voi diceste attora ; 

Misero amante ! a che vaghetza il mena? 
Ecco lo strale onde amor vnol eh* e' mors . 

Ora veggendo come il duol m^afftenaj 

Quel che mi fanno i miei nemici ancora» 
Jfioa i per morte, ma per più mia pena. 

S O N il T T O LXVJ. 

Poi che mia speme è lunga a venir troppo-, 
£ detla vita it trapassar si corto i 
Vorrcimi a miglior te^mpo esser accorto r 
Per fuggir dietro più che di galoppo ; 

E foggo ancnr cosi debile e zoppo 

DalPon de' lati oye^l desìo m'ha storto» 
SecTiro ornai: ma pur nel viso porto ' 
Segni ch'io presi all'amoroso intoppo. 

Oad'io consiglio voi che siete tu via. 

Volgete i passi; e voi ch'amore avvampa, 
Non v*indogiate sull'estremo ardóre : 

Che perch'io viva, di mille un non scampft» 
Era ben force la nemica mìa : 
S lei. vid'ìo ferita in oiexzo *1 coze. 
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Fuggendo la prigione ov' amor m'ebbe 

Molt'anni a far di me quel eh' a lui patTC» 
Donne mie, lungo fora a ricontarve 
Quanto la nova libertà m' increbbe. 

Diceami'I cor obc per se non saprebbe 

Vtvcfe un giorno : e poi rra via m' appirve 

Quel traditor in si mentite larve , 

Che più adggio di me ingannato avrebbe: 

Onde piìi volte sospirando indietro. 

Dissi: ohimè , il giogo , le catene e i ceppi 
Eran pih dolci cbe Mandare sciolto . 

Misero me ! che tardo il mio mal seppi : 
E con quanta fatica oggi mi spetto 
Dell' ertor ov'io stesso m'era involto! 

SONETTO tXVlU. 

!Ejiano i capei d'oro all'aura sparn. 
Che'n mille dolci rodi gl'i avvolge», 
E '1 i^ago lume oltta misura arde* 
. Di quei begli occhi ch'or ne son al «Mtit; 
"B '1 viso di pietosi color farsi , 

Non so se vero o falso mi parca : 
r che 1' esca amorosa al peito avei, 
Qnal maraviglia se di subii' arsi? 

Kon era 1' andir suo cosa mortale. 
Ma d'angelica forma;. e le parole 
Sonavau altro che pur voce umana . 

Uno spirto celeste , un vivo Sole 

Fu quel ch'i' vidi: e le non fosse ot taWs 
Piaga per allentar d* arco 009 liina 1 
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La bella donna che cotanto amavi. 

Subitamente s'è da noi partita; 

E per quel cb*io ne speri, al cicl salita» 

Si fucon gli atti suoi dolci e soavi . 
Tempo è Ha ricovrat ambe le chiavi 

Del tuo cor ch'ella pospedeva in vita; 

E seguir lei per via dritta e spedita. 

Peso terrcn non sìa più che t'aggravi. 
Poi che se' sgombro della maggior salma, 

L' altre puoi giuao agevolmente porre. 

Salendo quasi un pellegrino scarco . 
Ben vedi ornai , si come a morte corre 

Ogni cosa creata , e quanto all' alma 

BUogna ir lieve al periglioso varco. 

SONETTO LXX. 

Piaogetei doane, e con voi pianga amore» ■ 
Piangete . amanti , per ciascun paese ; 
Poi che morto ^ colui che tutto intese 
Id farvi 1 mentre visse al mondo , onore* 

Io per me prego il mio accitro dolore 
Non sian/da lui le lagrime contese. 
E mi sia di sospir tanto cortese , 
Quanto bisogna a disfogare il core. 

Plangan le rime ancor, piangano i versi, 
t'erchò'l nostro amoroso messer Cino 
NovelUmente s'è da noi partito. 

Pianga Pistoia e i cittadin perversi 

Che perrìut' hanno sì dolce vicino: 
£ rallegrisi il cielo uv^egli è gito. 
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Pift volte amor m' avea già detto: scrìvi. 
Scrivi quel che vedesti, in lettre d*o'roa 
SÌ come i miei segnaci dìseolnro , 
E 'n un momento gli fo morti e vivi. 

Un tempo fu che 'n te stesso 'I sentivi , 
Volgare esempio all'amoroso coro ì 
Poi di man mi si tolse altro lavora; 
Ma già ti taggitins' io mentre fuggivi. 

E se i begli occhi ond* io mi ti mostrai , 
E là dov' era il mio dolce ridutto , 
Quando tì ruppi al cor tanca durezza) 

Mi rendon l'arco ch'ogni cosa spezza; 
Forse non avrai sempre il viso asciutto E 
Ch'i' mi pasco di lagrime, e tu il sai« 

SONETTO LXXII. 

^^uando giugne per gli occhi al cor profondo 
immagin donna, ogni aUra indi sì patte f 
.E le virtù che l'anima comparte, 
Lascian le membra quasi ìmmobìl pondo: 

E del primo miracolo il secondo 
Nasce talor ; che la scacciata parte 
' Da se stessa fuggendo arriva in parte 
Che fa vendetta e 'I suo esilio giocondo. 

Quinci in duo volti un color monu appare , 
Perchè il vigor che vivi li mostrava. 
Da nessun lato è piìi là dove stava. 

E di questo in quel di mi ricordava 
C^ti'i' villi duo amanti trasfotmari? ,, 
£ far qual io mi coglia in visu faw< 
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Cosi potess* io ben chinder in versi 

I miei pensier, come nel cor li chiudo': 
disanimo al mondo non fu mai si crudo. 
Ch'i' non facessi per pietà dolersi. 

Ma voi, occhi bea ri , ood'io sofFersi 

QurI colpo ove non valse elmo nè scado» 
Di fuor e dentro mi vedete ignudo ; 
Benché 'n lamenti ti dtiol non si livetsi: 

Poi che vostro vedere in me risplende. 
Come raggio di Sol trtluce in vetro, 
Basti dunque il desio senza ch'io dica. 
.Lasso, non a Maria, non nocque a Pietro 
La fede eh' a me sol tanto è nemica; 
£ IO che altri che voi nessun m^inien^B. 

SOrlETTO LXXIV. 

Io ttm dell'aspettar ornai si vinto» 
E della lungs guerra de' sospiri ; 
Ch*i* aggio in odio ta spettie e i deliri. 
Ed ogni laccio onde*l mio cor h avvìnt»» 

Ma '1 bel viso leggiadro che dipinto 

Porto nel petto, e veggio ove ch'ito mirti 
Mi sforza.- onde ne* primi cmp; martìri.. 
Pur son contra mia voglia r'rsospiato. 

Allor errai ^ando 1' antica strada 
Di liberti mi fu pcecisa e tolta i 
Che mal si segue cià , ch^ agli occhi aggradi 

Allor corse ai situ mal libera e sctolia: 
Or a posta d'altrui convìen che vada 
V anima che peccò lol una -voi» . 
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Ahi bella libectà, 



come tu 



i' hai 



Pancnfioti da me mosrrato q\iale 
Era'I min stato , quando '1 piimo strale 
Fece la piaRa ond' io non guanò mail 
Gli ocelli invaghirò allor si de' lor guai , 
Ch'I frcn della ragion ivi non vale: 
Pcrch' hanno a schifo ogni opera menale s 
Lasso ! cosi da prima gfl av*eizai . 
Uè mi lece ascoltar chi non ragiona 

Della mia morte : che sol del sao nome 
Vo empiendo l'acre che si dolce suona. 
Amor in altra parte non mi sprona; 

I P'è sanno altra via, nè la man, cone 
Lodarti possa in catte altra persona. 



Orso , al rostro dcnrier ai può ben porte 
Un frcn che di suo corso indietro il vrigaf. 
Ma'l cor chi legherà , che non si sciolga. 
Se brama onore, e'I suo contratto abbottei' 
Non sospirate : a Imi non si pii6 torre 

Suo pregio, pcrch'a voi l'andar si tolga; 
Che come fama pubblica divolga. 
Egli è già là, che nuli" altro il precorre. 
Basti che si titrove ìn meazo'l campo 
Al (ìestìnsto di, sotto quell'arme 
Che gli dà il tempo , amor , virtute e '1 langtie . 
Gridando : d' un gentil desirc avvampo 

Col signor mio che non può ^ieguitarme . 
l del non CGict qnl si Kcugge c langue. 
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Poi cbe voi ed io più volte abbiani provato , 
Come 'I noitro sperar torna fallace; 
Dietr'a quel sommo Ben che inaì non spiaci» 
Levalo 'I core a più felice stato. 

Questa vita tcitena i quasi un prato, 

Chc'l ierpencc tra' lìori c l'erba giace: 
E s' alcuna sua vista agli oc^bt piace , 
F' por lasciar più l'animo invescato- 

Voi dunque se cercate aver la mente 
Anzi l'estremo di, queca giù mai. 
Seguite i pochi e non la volgar gente • 

Ben si può dire a me.- frate, tu vai 
Mostrando altrui la via do/e sovente 
Fosti smarrito, ed oc se' più che mai. 

. SONETTO LXXVIII. 

^^«ella feaescra ove t'un Sol si vede 

Quando a lui piace , e T altro in su la sona; 
E quella dove I' asre freddo suona 
Ne' brevi giorni, quaado Borea'! lìcde ; 
C'I sassu ove a gran dì penosa siede 
I Madonna, o sola seco sì ragiona; 
Con quanti luoghi sua bella persona 
. Copri mal d' ombr^ , o disegnò col piede; 
E'I tìero passo ove m'aggiunse amurc ; 
E ia nova ttagion che d' anno in anno 
Mi rinfresca in quel dì l'antiche piaghe j 
E '1 volto e le parole che mi stanno 
Altamente, confitte in mezao'J core; 
■'Fauno la luci mie di piauget vajhe. 
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J_iBSSO! ben so che dolorose prede 

Di noi fan qnelU eh' a nuli' uom perdona; 

E che rapidamente n' abbandona 

Il mondo, e piccioj rempu ne ticn fede • 

Veggio a moiio languir poca mercede ; 
E già r ulrimo dì nel cor mi tuona; 
Per tutto qucsio amor non mi sprigiona; 
Che l'usato tributo agli occhi chiede. 

So come i di , come i momenti e 1' ote 

Ne portai) gli anni ; e non ricevo inganno 
Ma forza assai maggior che d' ani maghe . 

La voglia e la ragion coinbattut' hanno 

Sette e sctt^ anni : e vincerà il migliore : 
Svanirne son qua giù del ben presaghe « 



Vjesare t por che 'I ttaditor d'Egitto 
Gli fece il don dell'onorata testai 
Celando P allegrezza manifesta 
Pianse per gli occhi fuor , siccome 2 scritto 
Zd Anuibal , quand^ all' imperio afflitto 
Vide farsi fortuna sì molerà. 
Else fra gente lagrimosa e mesta 
Per isfogare il suo acerbo dcspitto : 
X cesi avvijen che 1' animo ciascuna 
Sua passìon sotto 'I conrrario manto 
Ricopre con la vista or chiara et bvuna. 
Però s* alcuna volta i' rido o canto; 

FaccioI perch'i' tiun ho se non qucst'upa 
Via da celar* il mio angofcioio piaito» 
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Vìnse Annibal, e non seppe nSar poi 
Ben la vittoriosa sua vemura : 
Però , signor alo caro , aggìate curi. 
Che simiJmenie non awegna a voi. 
■ otsa rabbiosa per gli oraacchi suoi 

Che trovaron di Maggio aspra pastura, 
Bode se dentro; e i denti e l'unghie Indora 
Per irenJicar suoi danni sopra noi* 

Mentre 'I novo dolor dunque v'accora. 
Non riponete l'onorata spadai 
Anzi Kegoite là dove vi chiama 

Vostra fortuna dritto per la strada. 

Che vi può dar dopo la morte ancora 
Mille t Olili' anni al mondo onore e fai&i» 



, 1 j aspettata virtù che 'n voi fioriva 

Quandi amor cominciò darvi battaglia. 
Produce or frutto che quel fiore agguaglia, 
E che mai speme fa venir a riva . 
Però mi dice '1 cor ch'io In carte scriva 

Cosa oade'l vostro nonne in pregio saglia; 
Che 'n nulla parte sì saldo s'intaglia 
Per far di marmo una persona viva. 
Ctedete voi. che Cesare o Marcello ■ 
O Paolo od African fossìn curali 
Per incude già mai, nè per martello r 
Pandotfo mio. quest'opere son frali 

Al lungo andar; ma '1 nostra studio è quella 
Che fa per fama gl'i uoiainì immoitali . 
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^/f ai non ro* pttt eantat com* io soleva : 

Ch'altri non di'* ÌDtendeTa ; ond^ebbi icoroo, 

E pnoaù in bel aoggiorno «net noleiio. 

Il nmpte tiMpirac nulla rilevi. 

Già su per Palpi neva d' ogn* intorno : 

Ed i gii ptesso al giorno; end* io loa den» 

Un atto dolce pnetto i gentil con : 

]Ed in donna amotoia ancor n'aggrada 

Che 'o vitta rada altera e diidegnosa , 

2Joa snperba e ritroia. 

Amor TC^ge sao imperia lensa ipada. 

Chi smarrit'ha la strada, totni *odietro : 

Chi non ha albergo, pnaìgì io ani verde: 

Chi non ha Pauro o'I perde. 

Spenga la lete sna con un bel veno. 

Tdic^ìn guardia a San Pietro. Or non pi&f do 
Intendami chi paò, ch^ P m* ìntend* io ■ 
Grave aoma è nn mal fio a mantenerlo • 
Quanto posso mi spetro ; e sol mi sto ■ 
Fetonte odo che *n P& cadde e ffiorlo . 
£ già di là dal t1.o passato i 'I merlo s 
Deh venite a vederlo} or io non voglio . 
Kon è gioco uno scoglio in mezzo l'onde, 
E* intra le fronde il visco ; Assai ni doglio 
Quand* un soverchio oi^oglio 
Mc^te vtrtnti in bella donna asconde. 
Alcun è che risponde a chi noi chiamai. 
Altri cht'l prega, fi dtlegoa e fiiggct ' 
Al»ì al ghiaccio si struggèc 
Altri dì e notte' là sua. mone branfe. ■ . 
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Proverbio i ama ehi t* ama t Ì fattA antico • 
Vao ben quel cb' ìo dico . Or Ia»a andare f 
Che cuDvìen ch'altri imparc alle sue spete> 
Un'iifflU donna grama un Aoìct amico • 
Mal si 'conosce il lieo. A me pur pare 
Senno a non cominciar tropp' atte impreie: 
E per o^ni paese è buona sunzA, 
L'infinira spetania uccide alitai: 
Ed inebrio fui alcuna volta ìn danza • 
Quel poco che m'avanza, 
F'a eh" i' noi schifi , s' i' '1 vo' dare a Ini » . 
V mi fido in colui che il mondo regge, 
E che i seguaci suoi nel bosco albergai 
Che con pietosa verga 
Mi meni a pasco ornai tra le gqc gregge* 

Torse ch'ogni uoro che legge, non s'ìnunde: 
E la rete tal tende che no» pigliai 
E chi troppo assottiglia si scavezza, 
Uon sia aoppa la legge , ov' altri attende . 
Per bene star si scende molte miglia, 
Tal pat gran meraviglia e poi si spiezia* 
Una chiusa bellezza è più soave - 
Benedetta la ch'ave che s'avvolse 
yll eoe, e sciolse l'alma, e scossa l'ave 
Di careni si giave , 
r 'minici sospir del mio scn tolse. 

dove più mi dolse . nitri si duole ; 
B dolendo addolcisce il mio dolute: 
Ond' io tingtazlo amore 

Che più liol sento; ed i non men che suole, 
tn bileozio parole accorte e saggci 

£*l suon che mi sottragge ogni altra curai 
£ la piigion oscura ov'è'l bel lume: 
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Le notturne viole per le piagge; 

E le fere selvagge ente' alle mura; 
E la dolce paura, e'I bel costume; 
E di duo fonti un fiume in pace volto, 
Dov' io bramo, e raccolto ove che lìa: 
Amor, e gelosia m'hanno il cor tolto; 
£ i segni del hel voho 
Che nii condncon per più piana vìa 
Alta speranza mia , at lin de»li affanni . 
Ho tiposto mìo bene, e quel che segue: 
Or pace or guerra or tregue , 
Mai non m'abbandonate in questi panni. ' 
De' passati miei danni piango e rido ; 

Perchè molto mi fido in quel eh' i' odo . 

Bel presente mi godo , e meglio aspetto; 

E vo contando gli anni ; e taccio , e grido: 

E 'n bel ramo m'annido , ed in tal modo 

Ch'i' ne ringrazio e lodo il gran disdetto 

Che l'indurato affetto al fine avvinto, 

E neli' alma dipinto , 1' sare' udito , 

E mostratone a dito ; ed hanne estinto . 

Tanto innanzi son pinto . 

Ch'il pur dirò: non fostu tanto ardito • 

Chi ro'ha'l iianco ferito, e chi *i risalda: 

Per cui nel cor vi? piìi che 'n carte scrivo; 

Chi mi fa morto e vivo : 

Cb^ia un punto m' agghiaccia e mi lìtcalda. 
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]Nova angeletta sovra 1' ale accorta 
Scese dal cielo in sulla fresca riva 
Là*nd'io passava sol per mio destino.- 
Poi che senza compagna e senza scotta 
Mi vide, im laccio che di seta ordiva 
Teie fra l'erba ond' è verde '1 cammino: 
Allot Gli ptpBO : e non mi spiacque poi , 
SI dolce lume nicla degli occhi mot : 

SONETTO LXXXIII. 

[Non veggio ove scampar »ì possa ornai ; 
SI lunga guerra i begli occhi mi fanno: 
Ch'io temo* lasso, no *l soverchio affuim 
Distragga'! cot che niegaa non faa mai. 

Fnggir vorrei : ma gli amotosi rai 
Che di e notte nella mente stanno , 
Bisplendon sì , ch'ai quintodecim* anno 
M' abbaglian più che 'I primo giorno assai s 

£ r immagini lor son si cosparte , 

Che polvei non mi posso ov'to non veggi* 
O quella o simirindi accesa luce. 

Solo di un lauto tal selva verdeggia, 
Che^l mio avversario con mirabil'arte 
Vago fra i rami ovunque vuol adduce ^ 



Ili 

SONETTO LXXXIV. 

iA.vKntnrofo piii d* altro terreno 
- Ov* Amor vidi gii fermar le piante* 
Ver me volgendo quelle loci «ante 
Che fanno intorno a se I' aere seien». 

Prima porta per tempo vcair meno 
Un'immagine salda dì diamante) 
Che Tatto dolce non mi stia davante 
Del qual ho la memoria e'I cor ■) pieoo* ' 

Nè tante vol:e ti vedrìt $ii mai , 

Ch'i'noa m'inclùnì a ricercar dell' ormfi 
Che '1 bel pi4 fece in qael cortese giro. 

Ma se 'n cor valoroso amor non dorme; 
Prega Sennnccio miot quando U vedrai , 
Di gualche lagrimetta o mi aoittiro . 

SONETTO LXXXV. 

Lasso I quante fiate amor m* anale. 

Che fra la notte e'I dì son pìh di mille} 

Torno dov' arder vidi le faville 

Che '1 foco del mio cor fanno imaottale* j 

Ivi m'acqueto; e son condotto a tale, 

Ch'a nona, a vespro, all'alba ed alle sqnill* 
Le. trovo nel pensler tanto tranqtùlle. 
Che di nuli* altro mi rimembra o cale. . : 

L'aura toave che dal chiaro viso 
Move col suon delle parole accorte 
Per far dolce seréno ovunque spira; 

Quasi nn spirto gentil di paradiso > 

Sempre in quell' aere par che mi eonfott» * 
SI cbe'l COI las» altrove a» trspiti* 
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SONETTO LXXXVI. 



Ferseguendomi Amor at luogo usato , 

Bistcetio in guisa d'aoffi ch'aspetta gnefiij 
Che si pcovvede, e i paesi ìntocno secrai 
De* mie* antichi pensiet Ai stava armato» 

Volsimi I e ridi uo* ombta che da lato 
Stampava il Sole { e cicoaobbi in terra 
Quella che, se'l giutlicio mio -non ena. 
Era piti Jegaa d* ìmntoctale stato . 

Tdicea fra mio Koxt pctuhà paveoti ? 

Ma vnon fu ptima deqtto il peasier gtnato , 
Che ! raggi ov*io mi Struggo etan presenti* 

Come col balenar tuona in un punto > 
Così &i* io da' begli occhi lucenti , 
E d'un dolce salato insieme aggiunto» 

SONETTO LXXXVil. 

La Donna che M mio cor nel viso porta , 
hi dove Sol frb bei.peasiet 4* amore 
Sedea, m^ apparve; ed io per &irle onarp 
Mossi con fronte reverente e smoru . 

Tosto che del jhÌo staio fusai accorta, 
A me volse in sì nuovo colore , 
Ch''avrebbe A Giove nel roaifgiur fococo- 
Tolto Tarme dì .mano e l'ira morta» 

l' mi riscossi i ed ella oltra , parlando » 
Passò; che ia parola i*:uon sofferai 
Nè *i dofn sfavillar degli occhi suei ■ 

Or mi tictovo pien di sì diversi 

Piaceri ìa quel saluto ripjitsjnda ( 
'Ch'i duol non «ato, aè «ntii aid' poi. 



SONETTO LXXXVIIL' 



Oeonnceio, Tvo'cbe sappi in qiial manieri 
Trattato sono , e qual vita i la mia . 
Ardomi e struggo ancor com'io lulia: 
Laura mi volve, e son pur quel cb^i^ m^era* 

Qui lotta. am-le, e qui U vidi altera; 
Or aspra or piana or di6pietata or pia t 
Or vestirsi onestate oi leggiadria { 
Or mansueta or disdegnosa e fera .j 

Qui cantà dolcemente; e qui s* assise; 

Qui si civpl&e t e ^uì ratienue il passo | 
Qui co* begli occhi mi trafisse il core; 

Qui disse una parola i e qui soirìse; 

Qui cangiò .1 viso. In questi pentiec ■ lasso* 
Uuue e di tienmi il signor qokeq «moce ì 



f^uìt dove mezzo sOBi Sennnccio mio, 
[ Cosi e} fon' io intero I e voi contento ] 
Venni fugg<eado la tempesta e*l vento 
Ch^ hanno subito fatto il tempo eìo> 
Qui n>n secnro: e «ovvi dir perch^io 

Non f come soglio , il folgorar pavento a 
E pecchi mitigato , non che spento , 
Uè mica trovo il mio arderne desio « 
Tosto che giunto alP amorosa reggia 

Vidi, onde nacque l'aura dolce e pura, 
Ch'' acqueta l'aerei e mette ì tUont in bando. 
Amor neir alma ov^ella signoreggia 
Kaccese il foco , e spense la paura : 
Che fatet dunque |li occhi suui guardandoci. 



SONETTO LXXXIX. 




SONETTO XC. 

D eli* empia Babilonia , i;nd' ^ fuggi» 
Ogni vergogna, oud'ogni bene i fuorit 
Albergo di dolor, madre d^ecrori) 
Son fuggir' io per allungar la vita. 

Qui mi sto solo; e, come Amor m'invita* 

Oc TÌme , e versi > or colgo erbette, e fiorì» 
Seco parlando, ed a' tempi mij^liori 
Sempre pensando, e questo sol m'aiia> 

Vi del volgo mi cai, ni di fortuna, 
>Jè di me molto, nè di cosa vile; 
Nè dentro sento, uè di fuor gran caldo: 

Sol due persone chieggioi e vorrei l'una 
Col cor ver me paciiico , e limile; 
' Veltro col pid , siccome mai fu, taldff» 

SONETTO XCI, 

Tu mezzo di duo amanti onesta altera 

.Vidi una donna , e quel Signor con lei , 
Che fra gli uomini regna, e fra gli dei, 
E dall' un lato il Sole, io dall' altr' era* 

jFoì che s'accorse chiusa dalla spera 

Dell'amico piii bello , agli occhi miei 
Tutta lieta si volse ; s ben vorrei . 
Che mai non fosse invcr di me pifi fera 

Subito in allegrezza si converse 

La gelosia ch'in sulla prima vista 

Per si alto avversario al cor mi nacque s 

A lui la faccia lagrimosa , e trista 
Un nuviletto intorno ricoperse ; 
Cotanto t'eitei riot» lì dispiacque* ■- 
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SONETTO XCI!. 



Jricn di quella ineffibile dolcezza , 
Che del bel viso icaseen gli occhi mici 
:;Nel di che volemier chiusi gli avrei , 
Per non mirac giammai minor bellezza.-; 

Lassai quel ch'i' più bramo ; ed ho s) avvezx*; 
La menie a contemplar sola costei , 
Ch'attio non vede, e ciò che non i lei, 
.Già per antica usanza odia , e dlsprczza. 

In una valle chiusa d' ogn' intorno , j 
Ch'è refrigerio de\sospir miei lassi, 
Giunsi sol con Amur pensoso, c tardo:; 

Ivi non donne , ma fontane , e sassi > j 
• ~£ l' iiAmagìne trovo di quel giorno, . 

Cit^ì^'J peasiet mio figura ovunqu' io sgqardo^ 



■Oe'I passo, ond'è piìi chiusa questa valle. 
Di che'i eug proprio nome si deriva, 
Tenesse volto per natura schiva 
A Soma il viso, ed a Babcl U spalle; 
I miei sospiri piìi benigno calle 

Avrian per gire ove lot spene è viva ; 
Or vanno sparsi; e pur ciascuno arriva 
Là dov^io'I mando; che sci un non falle; 
£ son di là sì dolcemente accolti , 
- Com' io m'accorgo, che nessun mai torna;. 
Con tal diletto in quelle parti scanno . 
Degli occhi £''1 duoli che tosto che s'aggiorna 
Per gran desio de' be' luoghi a lor tolti 
panno a me pianto, ed »*^ìi lassi affanno. 



.SONETTO XCIir. 
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.SOSET.TO XCIV. 



E 



imansi addietro il sestodecim^ anno 



De' miei sospiri j ed io trapasso innanzt 
Veico r estremo s e pacmi che pur 4iaikti 
Fosse 'I principio di cooiauco aSanaa , 

L'amar m' è dolce > ed util il mio danno • 
E '1 viffr grave; « ^rego , ch'egli- avanzi 
L' empia fOitudii ì fr temo ; non chiuda anzi 
■Morte i begli «òebi' che :pacl3t mi faano . 

Or piìl soa -liiflltt-t e voglio estei altrove: 
E vorrei piìi volare, e più non voglio: 
£ ^per 'più non poter , fa quani' io posto : 

E d'antichi de^ìt lagrime nove 

Provati , com' io sonpur qnel ch'i' ini soglio 
Kè per mille rivolte ancor stffi-iDOSBO ■> 



ina dolina pììi beila assar cheM Saile* 
E f lit Iticente-i -d' attrCtianta fltade , 
Con famoia' btltade 

Acerbo- aiicor 'tni nasse alla -sua schiera: 
QoeBca in pensieri , in opre , od in- parole { 
Però eV'i delle cose al mondo rade . 
Qneiu per mille- screde 
Sempre innanzi Ài fu leggiadra altera : 
Solo- per let torna da ^uel'di' i*era > 
Tèi eh* i* soffersi gii occhi suoi da presto t 
Ver Etto attor ni*er' lo messo 
A faticosa impresa assai per tempo « 
Tal ch« s* i'* arrivo al desiat9\ porto » 
Spero pei lei gran tempo i- 
Viver, quand'alici mi tccrì per noitoi 



CANZONE xn. 




Questa min donna m! meno inoIt*8itnì 
Pien di vaghezza siwvcnilf ^^^odo, 
SiccQtn' or io comprendo. 
Sol per aver di me più.c«eta provai 
Mostiaddomi pur 1' orabia. o*l velo pajioi » 
Taior di.ae, nia-'l viso nascondendo: 
£il io, lasso , ecQd<:iido 
Vederne assai, tatia l'età mia noya 
Panai contento; eM riniembi-ar mi giova. 
Voi ch'alquanto di lei veggio or pi^ innanzi* 
Pdìcoi che pur diaaKt,.-- - 
Qual'.io nòa. 1^ aiiea visiai in&i .allora * 
Mi si scoperse, onde jDt.'nacqtM- uo ghiaccio 
' Net cure , ed csvi anporà^ - 
£ sarà sempre jin cV io Je sia ìi» braccio. 

Ma non .nwli tblse la< paura o 'J geid : 

Che pur tanta boldama- al mio iioB diedi, 
Ch'i'le mi striati a' piedi 
Per piti dolcezza tiar degli; occhi sooii 
^d dia che rimoa^ avfta gii 'I velo 
Dioanki a* miei, mi (fisse: amico,; ot vedi 
(•om'io aoa boUat fl ehjedi 
Quanto par si convGnga< aglì.insi tnqìt. 
Madonna , dissi* già gtan lempo in voi 
Fosi'l mìo amor., cb*io'sento t>rsl*n&unmato: 
Ond' a me in quaseo-fitato 
Atno'volere v ■ó'moUy m' h tolto. 
Con voce atlor di.^ mixabit' tampec 
Bìtpoie , • «oa Qs volto- 
Che temer t sperai Mi fltrà sempre. 

Vado' fa W mtoddo &a cMÌ grsn torba 
Obi. udendo* ragiORac del inia valoin 
Non si sentìise «1 coi* ^ 



Pec breve teìnpo llnftU ^òalche favilla i 

Ma raV^etsatia mìa''clie'i'ben perturba» ■ 

Tosto la spegae: ond^ognl virtti more , 

E regna altro signore 
• Che promette ^na vita piil tcanquìlla. 

Della tua mente Amor che ptìma aprillat ' 

Mi dice cose rcramente» ondalo ' . 

Veggi» che il gran'deslo 

Pur -d* oaotato lin ti fac4 degno: 
-, E come già Ee*de' mie! rari amici t 

Dofina vedrai per segno 

Che hsì gK tuchi tuoi vìr-pib felici . 
l'ir'olea dir; qaest^i impostìbil cosa: 

Qaand' ella t Or mira . e leva gli occhi un paco 

In pià Tiposto loóo 

Donna eh* a-pócbi si mostrò già mai. 
Ratto ittchìnai la fronte vergognosa 
Sentendo novo denteo maggior foco: 
Ed ella il .prese in gioco 
Dicendo: 1* veggio ben dove tu- stai a 
9 eome't Sol cd'buoì possenti t%ì 
Fa subito sparii! ogni altra scbllft} 
Cosìipar oc in«Q -balla 
La tvina mia cui maggior luce pt^eme*. 
■ Ma io però da*-nùei.jiDn ci dipatto: 
Che questa , e me d* on seme > 
Lei daMQct i-e ne pdl pcOdiUK un patto . 
ìtuppeai incQitto :di ««ligogaa il nodo ■. • • 
Ch'osila mia Hngoa fera distretto, intotjio 
So nel ptiaUero leotno , , 
Allor gtuind* io .del suo aoeorger m' accorsi t 
S ^ncomìiiciai t S* egli £ ver quel ch> V* odo • 
Beato il padre, e b.easdeMO il gioiao 



CVha di vot'l mondo adocAo I 

E tutto il tempo eh' a vedervi io corsi: 

E se mai della via dritta mi torsi , 

Duolmene force assai piti cb^ non moattot 

Ma se dell'esseir vostro 

Fossi degno udir pib , del desit'' ardo . 

Pensosa mi rispose t e così fiso 

Tenne *I sno dolce sguardo, 

Ch^al or in.indì) con le parole it vìsó. 

!^ come piacque al nostro eterno padre , 
Ciateuua di nOi due nacque immortale a ' 
Miseri I » voi che vale ? 
Me* era che da noi t'osseci difetto. 
Amate belle giovani e leggiadre 
Fummo alcan tempq> e or sìam gi unte a tale » 
Che costei batte l' ale 
Per tornar ali* antico suo ricetto ^ 
l*pec ^e sono un* ombra: ed oc t'ho dettò 
Quanto per te si breve intender puostit 
Poi che i piè, suoi fur mossi, 
Dicendo: Non temer ch'i' ra* allontani I 
'Di verde lauro una gh^landa colse. 
La qual con le sue mani 
' IqtotDo ìntflrno ajlq mie Mmpie avvolse. 

Canzon, chi tua ragion chiamasse oscura 
Dì*: Non bo curai perchi tosto spero 
Ch* altro messaggio ÌI veto . , 

Farà in piìi chiara voce manifesto , . 
Io venni sol per isvcglìare attrai > 
Se chi impose questo • 
Non m'ini^annà ^aand'ìo putii da lui* 



•BALLATA IK. 

Oc reéi , Amor ."chtì giovinetta àótnn 

7uo tegno sprezza > e del 'mio mal aoa na, 
£ tra duo ta' nemici è ci secnia . 
Tu se* armato, (A ella in trecce c'n gonna 
Sì siede, c scalza in 'mezzo i fior! e t^erba» 
Vec me spietata, e contro a re superba. 

l'son priginn : ma se pìetì ancor serba 
L' arco tuo saldo , e ^ualcBna saetta t 
Fa* di te e <ti me, signotv vendetta > 



SONETTO* XCV. - 

^^uelle pietose riflVè in ch'io m'accotsi ■ - 
Di vostro ingegno , e del cortese affetto » 
Ébber tanta vigor nel mio cospenò. 
Che catto a questa penna, la man porti , 

Ter far voi certo che gli «tremi morsi 

Di quella ch'io <ion tutto ''1 mondo aspetto 
Mai lion sentì' V ma pur ifenza sospetto - 
Infili aU^'uacio dél'sdo alber^ cotsit 

Poi tornai 'ndietro , ptìrch'ìo vidi scritto 
Di sop'ra 'I ii-nitar , che *1 tempo ancoff 
Non efa giunto al mio viver preacrino. 

BenchMo 'non- vi leggessi ìt li\ uè 1* otart 

Duni;ao a'acquett omal'l cor rome; afflìttof 
E esMtii non degno quando »\ V eoora • 



MI 



Dkiesett' anni ha gii rivolte il cìdo ,' 
Poi che'n prima arsi , e già mai non mi ^ensi : 
Ma quando avvien ch'ai mio arato ripensi; 
Sento nel me/zo delL- fiamme un gelo, ■ 

Vero è '1 proverbio, ch'altri cangia il pelo 
Anzi che '1 veizo : e per lentar i sensi 
Gli umani affetti non son attuo intensi: 
Gl'i ne fa 1' ombra ria del grave velo; 

Ohimè lasso ' e qtrando lia quel giorno 
Che mirando 'I fuggir degli anni miei 
Esca del fuoco, e di s\ lunghe pene? 

Vedrò maì'l di che por quant^ie yorrei 
Quell* aria dolce del bel -vìto adorno 
Piarcia' a qufest' ottìA , e quanto tÌ 'eonrteAe. 

SONETTO XCVII. 

^^Uel vago impallidir che'l dolce riao 
D' un' amorosa nebbia ricoperse. 
Con tanta macsiade al cor s'offersi) 
Che li si fece incoiitt'a nlezzu '1 viso. 

Conobbi allor si come in pnradi&o 

Vede 1' un l'altro: in tal guisa s'aperse 
Quel pietosa pensier ch'altri non scerse ; 
Ma virili' io ch'altrove non m'affiso. 

Ogni angelica vista , ogni -atto umile 

Clic gii) mai in dunna ov'amor fosse , apparve 
Fora uno sdegno a lato a quel ch'io dico. 

Chinava a terra il bel guardo gentile; 
E tacendo dicea (com'a me parve ) 
Chi m'alloauns U alo lèdcle -anioi ^ " 
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SONETTO XCVm. 



Àmoe 1 fijrtufia * li tuta raente c<;hira 
Dì ^ael ohe vede , e nel passato volta * 
M'affligge e\, ch'io porto alcona volta* 
Invidia a quei che son soU* altra riva» . 
Amor -mi straggeM-cot'; fottnna il priva 
D'ogni conforto), onde la mente stolta 
adira e piange f 9 eost in pena molta 
Sempre «onvìeo che combattendo viva* 
Nè spero 1 dolci jà\ toBoino indietro }' ' / 
Ma pac di male in peggio quel eh* avanza 
. E di mìo coeso ho gii passato il -ffifzzo* 
Lasso ! non .di diaman^ , ma d* un vetro ■ 
Veggio di man cadérmi ogni speranza» 
■ £ tutt*i-ffliei pentìec romper nel mezzo.t 

tìAMZOKÉ ^Illi 

Se^l pensì^r che mi strugge, 

Com'i pungente e «aldot. , , 

Cosi vestisse 4'.ua cotot confijtoiet - , 

Forse tal.m^arde.» e fugge . ( 

Oh'axrcia patte del caldo t • 

E desterìasl Amotr là dov^ot dorme t 

Men solitarie 1' orme 

Foran de* miei piè lassi , 

Per campagne e per colli i 

Men gli occhi ad ,ogni oc molli » 

Ardendo In che .come un ghiaccio,, tucsl 

E non lassa in ,tafi dramma , 

Che nQn.-.>ift- fooco e fiamma . 



Hi-. 

Però eh amor mi sforzik > . I 
E di Sivcr mi spoglia; . , 

Parlo in tim* aspre , e di dolcezzx ignudct: 
Ma non seOipte alla scoiza 
Banto nè'n fior ni 'n foglia 
Mottta di fuor eoa nataral vittade* 
Mici ciò cheM cuor chiude* , , 
Amor e qne' begli occhi , 
Ove sì siede all' ombra . 
SeM dolor che si sgombra 
AvTÌen che in pianto o'n lamentat ttabocchW 
L'un a me nocCt e l'altco 
AtEcai } ch'io noD Io scakto*,. 

Dolci rime leggiadre , 

Che nel primiero assalto 
D'amor usai quand' io non ebbi ala* artne^ 
Chi verrà mai che squadre 
Questo mia cor di smalto , 
Cti'airaen com' io solea possa sfbgaEinei 
Ch'aver denterà lui patme 
Un che Madonna sempre 
Dipinge, e di lei parla:' 
A voler poi tirarla 

Per me non basto ; e par ch^ io in« ne atBfiipTe 
Lasso « cosi m' è scorso 
Lo mio dolce fioccotso . 

Come fanciul eh' a pena 
Volge- la lingua e snoda; 
Che dir non sa. maM più tacer gli i Dojaf 
Così '1 desir mi mena 
Ardirei e yo' che m'oda 



La mìa dolce nemica ami cb'iomott. 

Se forse ogni sua gioia 

Nffl suo bel viso è solo', 

E di tiitt' altrrt è schiva, 

Odil m verde riva; 

E presta 'à' miei sospk si HTgO rolo-» 

Che sempre si ridica 

Come tu m*erì amìcii. 

Ben sai che si bel pìeiSe 

Non toccò terra unquanco. 

Come qnel , Ai che gii segnata foni : 

Oade'l cor lasso rledfe ' 

Col tormentoso fianco 

A partit teco t tor pensier nascosti. ' 

Così avestu riposti 

De' bel vestìgi sparsi ' 

Ancor tra' fiori e I' eiba ; 

Che la mia vita scerba 

LagVitnando trovale ove ac^iiettaf^.t* 

Ma come può s'appaga 

L'alma dubbiosa e vajB. 

Ovunque gii occhi votgo. 
Trovo un dolce sereno, - 
Pensando; Qui percosse i! vago taibtf 
Qualunque erba o fior colgo. 
Credo che nel terreno 
Aggia radice ov'ella ebbe in coltsmr. 
Gir fra le piagge e 'I fiume, 
È tatdr fBrsi lio seggio 
Fresco, fiorito, e verde ( 
Cosi nulla sen'peMe: • - 



E pììi certezza averne fnora il pe^ìo*^ 
Sp'iTCu beato j quale 

Se'' quando altrui fai cale? '' , 

O poverella mia, come se^ cozzai j ' * 
Credo che lel coiiQSchi; 
Biinanti in questi buGcM. 

CAKéOK£ X^V. ; 

Cibiate fresche e dolci acque , ; . ■ ^ 
Ove le belle membra ^ 
Pose colei che goU a me par dunoa; 
Gentil tamot ove piacque 
{ Con Gospìr mi rimepibra ) , , , . 
A lei di fare al bel fìaocu co^oóna ? . 
Èrba e fior che la gon^a ^, - .., ' 
Leggiadra ricovenf , . . 
Con l'angelico Geaof ' 
Acr sacro sereno, . . - , 

Ov' amor co* begli :Occbì U cqr j&* apeii( ; 
Date ^udienza insieme. ' . , ,.. .^ y 
Alle dolenti mie patule- «tceoic • . ) 

S'egli è puc mio destiou* . „. . 

E*l cielo in ciò a'sdopra., - \ 

Ch'amor quest'occhi jagtiin^oilo cbiud^< 
' Qualche gias'ii U nuucliìno. 
Corpu fra voi ricrtpcai' 
E-terni r alma.Al.pi9pim «Ibergor ìgBli4a> 
La morte fia atea cruda Ì . ^■ 

Se questa speme porto 
A quel dubbiato passo: 
Che lo spirito lasso 
Kcn poeta itiai*ii piìi xigeiate ^«scd* 
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Nè 'n pili tranqailfs foiite"- 
Fuggtc la carne travagli^n<e l*oicil> 
Tempo verrà ancor fosse 
Ch*Bir usato BeggiornO 
Torni la fera bèlU C manmetà» 
X U w'ella mi- scorie u • . . 
Nel benedetto giorno , 
Voigft la '«ina éeUrott e Hìeta ' 
Cercandomi : ed ho pietà ! > . 

Gii terra infra 1*' pietre ' "i ' ' , .. 

Vedendo , amor 1* inspiri 
In gliha rhe sospiri ' 
Sì dolcemente; elfe itetcè m^ìmpetrei 
E faccia forza al ieielo' ■- - -lì 
Asciugarràteii gli occlri'C*d bfrl velo.^ ■ 
Da*be' rami scendéa , ■ -. . 

Dolce nella menioria , ' ■-' ■ 

Una pioggia di fior (ovca '1 mo gttabti'it 
Ed ella si sedea ■ • - - : . . . . 
' tìlnlle in tàOtà gloria, - i - . 

Coverta già deW amoroso nembo 
Qual fior cadea sul lembo. , 
Qual sulle «ecce bionde ; , ' - 

Ch' oro forbito esperie . , , 

' £rah quel di' a vedcriei 
Qual ei potava .in.tem , e qnal niir.on4e3 
Qua! con un ragajSiriNce 
^ Girando, parca dìi^QQLdregna AtiOf* . 
Quante volte diss'io ■■ • 
AUor pien di spavento | 
Coitet per fermo nac^oe io plcadtCQs 
Cosi carco d* obblio 

il dhfia patnmeato 
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E'I volto c le parole e'I dolce vìi» 

IW'aveano; e si diviso 
Dall' imniagine vera, 
Ch'i^ diLca sospirando, 
Qui come venn' io , o quando? 
Credendo esser in ciel , non là dcjv* eri 
Da indi in qua mi piace 
Quest'erba e\, ch'altrove non ho pace. 
Se tu avessi ornamenti quant' hai voglia, 
- Potteni ardi tante II te 
Vscit del bosco e gite infra la gente > 

CANZONE XV. 

In quella parte do v' amor mi sprona, 
Convien ch'io volga le dogliose rime 
Che Eon segnaci della mente afflitta . 
Quai fìì^n tilrime , lasso, e qua' fien prime? 
Colui che del mio mal meco ragiona. 
Mi lascia in dubbio: si confuso ditta: 
Ma pur quanto l'istoria trovo scritta 
In meizo '1 cor , che si spessa rincorro 
Con la sua propria man dermici martiri. 
Dirò ; perchè i sospiri 

Parlando han tricgua , ed al dolor soccorro. 
Dico che perch' io miri 
Mille cose diverse attento e fiso , 
Sol una d^nna veggio, e '1 suo bel viso. 
Poi che la dispietata mia ventura 

M' ha dilungato dal maggior mio bene 
Nojnsa inesorabile e superba ; 
Amor col rimembrar sol mi mantiene s 
Onde s' io veggio in giovenil Hguia 
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Incominciarsi 'I mondo a vestìt d'etbat 
Faripi vedere in quella etade acerba 
La bella giovinetta ch^ora è donna t 
Poi che surmonta riscaldando il Solef 
Pacmi qual esssr sole 

Fiamma d'amor che 'n cor alto s'indonna: 
Jlja quando il di sì dote 
Di lui che passo passo addierro tornì; 
Veggio lei giunta a' suoi perfetti giorni. 
In ramo fronde, ovvcr viole in tetra 

Mirando alla stagion che^i freddo perde * 
E le stcÉIe migliori acquistan forza ; 
Negli occhi ho pur le violette e'I verde 
Di eh' era nel principio di mia gnerra 
Amor armato st i eh"* ancor mi sforza: 
E quella dolce leggtadretta scorza 
Che tìcoprta le pargolette membra. 
Dov'oggi alberga l'anima gemile. 
Ch'ogni altro piacer vile 
Sembrar mi fa i si fotte mì rimembra 
Del portamento umile 

Ch'allor fioriva, e poi «ebbe anzì agli anni, 
Cagion sola e riposo de' miei affanni* , 
Qualor tenera neve per li colli 

Dal Sol percossa veggio di lontano i 
Comc'l Sol neve mi governa amore 
Pensando nel bel viso più che umano 
Che può da lunge gli occhi miei far molli. 
Ma da presso gli abbaglia, e vince il corei 
Ove fra'l bianco c 1' aureo colore 
Sempre si mostra quel che mai non vide 
Occhio mortai, ch'io creda, al«o clieU mio, 
E del caldo desio. 



Che quando t* sospirando elli torrìdr, 
M* Infiamma s) , cbe obbllo 
Niente apprezza ■ ma diventa eterno ; 
Ni nate ii cangia , ai lo ipegne U Terno ■ 

Won ridi imi dopo notturna pii^gia 
Gir per V aere sereoe atelle eirami . 
£ fiammeggiar fra la rugiada e'I gelo, 
Ch* r non avenì ì begli occU davanti 
Ove la stanca mia vi» appoggia > 
Qual'io gli vidi all'ombra d'un bel velor 
E lìccome di lor bellezze il cielo 
Splendea qnel di , d^oa) bagnati ancora 
Li veggio afiivillat; ond*io lentpc^Bfdo* 
Se *1 Sol levarsi «gaaido . 
Sento il lame apparir cbe m'innamora: 
Se ttamontacai al urdo , 
Fatmel veder quando si volge altrove. 
Lasciando tenebroso onde si move . 

Se inai candide rose con vermìglie 

Io vasei d'oro vider gli occhi mìei 

AUor alIoT da vergine man colte ; 

Veder pensare il viso di colei 

Ch'avanza tutte T altre meras'iglier 

Con tre belle eccellenze in lui raccolte, 

Le bionde trecce sopra '1 collo ccìoUe 

Ov' ogni latte perdetia sua prova j 

£ le guance ch^ adorna un dolce foco , 

Ma pur cbe 1' ora un poco 

Fior bianchi e gialli per le piagge mova. 

Torna alla mente il loco, 

EM primo dì eh' i' vidi all'aura sparsi 

l capei d'oro ond'io iLcabit^ ar«i> 
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Ad una ad obi annovertr le stelle', 

E'n picciol vetro chiuder tutte Tacque 

Forse credea : quando in sì poca carta 

Novo pensier di ricontar mi nacque 

In quante parti il tìor dell^ altre belle 

Stando in se stessa ha la sua luce sparta ; ' 

Acciò che mai da lei non mi diparta ; 

tlè farò io : e se pur lalor fuggo , 

In ciel e*n terra ha racchiusi i passi : 

Perché agli occhi mìei lassi 

Sempre i piesentei ond*ìò-ttino mi struggo: 

£ cosi meco stassi , 

Ch'altra non veggio mai nè veder tramo . 
Nè '1 nome d' altra ne' sospir mici chiamo. 
|len sai , caazon , che quam' io parlo è nulla 
Al celato amoroso mio pensiero^ 
Che di e notte nella mente porto; 
Solo per cui conforto 
In cosi lunga guerra anco non pero:' 
Che ben m' avria già morto 
La lontananza del mio cuor piangendo ; 
Ma quinci dalla morte indugio prendo. 

CANZONE XVI. 

Italia mia, benché '1 pari ac sia indarno 
Alle piaghe mortali 

Che nel bel corpo tuo si spesse veggio : 
Piacemi almea che i miei sospir sìen quali 
, Spera 'l Tevero e l'Arno 
K'I Pò, dovtr doglioso e greve or seggio. 
Eettor del cìei , io cheggio 
Che la picti che ti condatae in terra» 



Ti volga al tno dilttM almo paeSe . 

Vedi, signor cortese. 

Di che lievi ragion che ccndel goerfal 

E i cor ch'indura e serra 

Marte superbo e fero, 

Apri tu , padre , e 'ntenerisci e snoda . 

ivi fa' che'i tuo vero 

(Qufll IO mi sia) per la mia lingua s*oda. 
Voi cui fortuna ha posio in mano U freno 
DeUe belle contrade 
Di «he nulla pietà par che vi stringa ( 
Che fan qui tante pellegrine spade? 
Petebi*! verde terreno 
Del barbarico sangue si dipinga? 
Vano error vi lusinga . 
Foco vedete, e parvi veder molto: 
Che*n eoe venale amor cercate o fede, 
Qual pi^ gente possedè-. 
Colsi ^ pìh da*8udì'à«tQiei' avvoho, 
O diluvio raccolto ' ' 
Dì 'che deserti strani 
Per inondare i nostri dolci campi! 
So dalle proprie mani 

Questo n*avvien, or ehi fia che ne teampi? 
Bea provvide natura bl nostro stato 
QnaBdo- dell* Alpi schermo 
Pose'fei noi, e la tedesca rabbia; 
Ma'I desit cieco, e incontraci sud ^en fermo 
S'i poi nrito ingegnato, 
Ch^ al corpo sano ha procurato Scabbia. 
Ot dentro ad una gabbia 
Feae selvagge e mansuote gregge 
S'annidan rì, che sempre il miglior geme* 
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£d i questo del leme , 
Fet più dolor, del popol senza legge* 
Al qual cotne si legge , 
Matio aperse si M tianco. 
Che memoria dell* opra anco non langue } 
Quando assettato e stanco 
Non più bevve del fiume acqua, cbe Hngnc. 
Cesare taccio , che per ogni piaggia 
Fece V erbe sanguigne 
Di lor'vene , ove'l nostro ferro mi(e. 
Or par. non so perchè stelle malìgnci 
Che ^1 cielo in odio n* aggia . 
Vostra mercè» cui tanto ai comniiCi 
Vostre voglie divise 
Guascan del mondo U più bella parte. 
Qual colpa, qual giudìzio o qoai deKioa* 
Fastidire il vicino 

Povero ; e le fortune afflitte e apaite 
Perseguire, e 'n disparte 
Cercar gente, e gradire 

Che spargaU sangue e venda Talffla a prezzo? 
lo parlo per ver dire , 
Non per odio d* altrui aè per disprezzo . 
Vi V* accorgete ancor per tante prove 
Del Bavatico inganno i 
Cb' alzando 'I dito con la morte scherza. 
Peggio è lo sijrazio al mìo parer che M danno. 
Ma il vostro sangue piove 
Più Usamente , eh* altr* ira vi sferza . 
Dalla mattina B terza 
Di voi pensate , e vcderete come 
Tien caro aluui atti tien «e eoa) vile « 
-Latin sAngUfi seoiUe.* 
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Sgombra da te queite danuoie fomet 

Non far idolo un nome 
Vano senza soggetto ; 
Che^l furor di ìà su gente ricton 
Vincerne 4' intelletto , 
Peccato è nostro , e non naturai cosa* 
Non è questo il tecren eh* toccai piia? 
Non ò questo '1 mio nido 
Ove nutrito fui si dolcemente? 
Non è questa la patria in eh* io ini fido. 
Madre benigna e pia. 
Che copre l'uno, e l'altro mio parente? 
Per Dio, questo la mente 
Talor vi mova; e con pietà guardate 
Le lagrime del popol dototuso 
Che sol da voi riposo 
t Dopo Dìo spera , e pur che voi moitilate 
Segno alcun di pietaie ; 
Virtù contra furore 

Prenderà l'arme; e fia '1 combatter corto: 
Che l'unico valore 
Negl'Italici cor non è ancor morto* 
.Signor, mirate comc'I tempo vola, 
E sì come la vita 

Fugge , e la morte n'' è sovra le spalle • 

Voi siete or qui ; pensate alla partita; 

Che l' alma ignuda e iota 

Coavien ch'arrìve a quei dabbìoso calle. 

Al passar questa valle 

Piacciavi porre giù 1* odio e lo sdegno. 

Venti contrari alla vita serenai 

B quel che'n altrui pena 

Tvmpo si spende . io ^palche att« più degno 
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O di mano o d' ingegno 
In qualche bella lode , 
In qualche onesto studio si converta; 
Così qua $ììi s't gode , 
E la strada del ciel si trvva aperta . 
Canzone) io t'ammonisco 

Che tua lagìon cortesemente dica : 

Perchè fra gente altera ir ti conviene: 

£ le voglie son piene ' 

Già dell'usanza pessima ed antica « 

Del ver sempre nemicai 

Proverai tua ventura 

Fra magnanimi pochi a chi^l ben piaiie: 

Di^lor: chi m'assicura? 

V vo gridando pace , pace j pace • 



pensìer in peosìer , dì monte in mont* 
Mi guida amor ; eh* ugni segnato calle 
Provo contrario alla tranq^uilla vira. 
Se'n solitaria piaggia rivo o fonte. 
Se'o fra duo poggi siede ombrosa valle 
Ivi s'acqueta Palma sbigottita: 
E com' amor la 'uvii^ , 

Oi cidei or piange, or teme, oc s'assicurai 

£ '1 volto che lei segue ov' ella il ipena. 

Si tttcba e cssEcrena , 

£d in esser picciol tempo dui^i 

Onde alla vista uom di Mi vita esperto . 

Diiia: questi aidcj e di auo tuta J| incerte. 



CANZONI XVIt 
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Per tiri monti e pet tetre upn trovo . 
Qatlche riposo: ogni abitata loco 
E* netnico maral degli' eccbì miei . 
Ji ciascnn patto mtcx un pensier novo 
DeJIla mia donna che rovente io gioco 
6irft*l tormento ch'i' porto per lei: 
Xd appena vorrei 

Cangiar queito mio viver dolce amaro ; . 

Ch* indico: forse ancor si serba amare 

Ad un tempo migtiorei; 

Fogie a te stesso vile , altrui se' caro : 

£d in questa trapasso sospirando, 

Qt poti ebb' esser vero, or come, or quando • 

Ove porge ombra un pino alto od un cnlle 
Taloc arresto ; e pur nel priido sasso 
Disegno con la menie il suo bel riso • 
Eoi eh' a me torflo-j trovo il petto molle 
Della pietade , ed. allora dicoì abi lasso. 
Dove se'gitmtD* ed onde se' diviso? 
Ma mentre tener fiso 
Posso al primo pensìer la mente vaga, 
E mirar lei, ed obliar me stesso i 
Sento amor si da presso , 
Che del sao proprio cr.rar l'alma s'appaga, 
la tante parti, e si bella la veggio. 
Che se Perror durasse , altro non ctiieggio. 

VVho più vcite (o* ehi fia che mei creda?) 
Nell'acqua chiara, e sopra l'erba verde 
Veduta vìva, e nel troncon d'un faggio 
E 'n bianca nube sì fatta, che Leda 
Avtia ben detto che tua /iglia perde ; 
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Come Stelh ebe'l'Sof copte col raggio t 
S quanto ì» pib telvaggio 
Loco mi trovo , e 'n più deserto lido ■ 
Tanto più bella- il mìo peniier 1* adombra i 
Poi quando *1 vero sgombra ' 
Quel dolce erroe , pur U medeimo anido 
Me freddo * pietra morta in pietra ^va , 
In guisa d'aom che perai, e pianga, cecrirs. 

Ore alta montagna ondira non tocchi . 
Verso *l ffliggi'ore e*l ptk spedito giogo 
Tirar mi anol no desiderio intense i 
Indi i miei danni a mtrarac con gli oecU 
Coraìneioi e 'manto lagtìmando sfogo 
Di dolorosa nebbia il eoe condenso , 
Allor eVi'miro e penso 
Quant'aria dal bei viso mi diparte» 
Che setupie m' è s) pce^o , e d lodtano t 
Toscia fra me pian piano : 
Che flaì tu lasso ? fórse in quella parte 
Or di tua lontananza si sospira ; 
Ed in questo pejisier T alma respira* 

Canzon , oltra queir alpe 

Là , dove il cielo è pììi sereno e lieto » 

Mi rivedrai sovr^ un ruscel corrente) 

Ove V aura si sente 

D'un fresco ed odorìfero laureto • 

Ivi èli mio cor, e quella che'l invola: 

Qui veder puoi l' inmagine. mi» sola. 
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SONETTO XCIX. 



Poi che^I cammin m'è cb'mso di tneicede | 
Per disperata via lon dilongato 
Dagli occhi ovverà ( i' non so per quii fato ) 
Biposto il guìdecdon d* ogni mia fede . 

Pasco*! cor dì lospìr, eh* altro non chiede; 
£ di lagrime vìvo, a pianger n»o : 
Kè di ciò daolini ; perchè in tiic staio 
E' dolce '1 pianto piìi eh' atiri non crede: 

£ loto ad una immagine m* attengo 

Che fc'noii Zelisi o Prasiitele o Fidia: 
Ma miglior mastro, e di più alto^ngegno > 

Qttal Scitia m' assicura , o t^aal Nnnidìa ; 
5' ancor non sazia del mio esìlio indegno « 
Coti nascosto mi ritrova invidia? 

SONETTO C. 

Io cantere! d'amor si novamente , 
eh' al duro fianco il d) mille sospiri 
Trarrei per forza , e mille alti desìrì 
Raccenderei nella gelata menta ; 

E il bel viso vedrei cangiar sovente , 
E bagnar gli occhi , e pili pietosi giri 
Far , come suol chi degli altra! martiri 
E del suo error, quando non vai, si pente: 

E le rase vermiglie infra la neve 

Mover dall'ora, e discovcir l'avorio 
Che fa di marmo chi da presso'] goatdi; 

E tutto quel , perchè nel viver breve 

Non rincresco a me stesso , anzi mi glorio 
'D*etatr servato alla itsgton p'A tarda. 
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O .amor non 2? che danque è quei ch'ì's«nio* 
Ma s'egli è amor ; per Dio , che cosa , e quale ? 
Se buona, ond*è f effètto aspro mortale? 
Se ria t ond' i sì dolce ogni toiimcmo? 

S'a mia voglia ardo; ond^ è '1 pianto e '1 lamento? 
S*a ma) mio grado; il lamentar che vale? 
■ O viva mone, o dilettosa male. 
Come puoi tanto in me, b' io noi consento? 

E s'io consento; a gran torto mi doglio. 
Fra sì contrari uenri in fragil barca 
Mi uovo in alto mar senza governo, 

SI lici'c di saver, d' crror al carca , 

Ch'i' medesmo non so quel ch'io mi voglio | 
G tremo a mesza etace , ardendo il veiiiu-.i 



x\mor m'ha posto come segno a strale, 
Com' al Sol neve , come cera al foco, 
E come nebbia al vento; e sun gì^ rocOi 
Donna, mercè chiaTiando, e a voi non calè* 
Dagli occhi vostri «scio 'I colpo mortale 
Centra cui non mi vai tempo né loco: 
Da voi solii procede ( e parvi un gioco ) 
. Il Sole e 'I foco e '1 vento ond' io son tale . 
I pensìer son saette > e'I viso un Sole; 

E'I dcsir foco; c'nsìeme con quest'arme 
Mi punge amor , m' abbaglia e mi distrugge: 
X r angelico canto e le parola 

Col dolce spirto ond' io non posso aitami c , 
Son V auta tniian»! a cui mia vita fuEg« • 



SONETTO CU. 





SONETTO CHI. 



Jl ace non trovo, e non ho da far guerra ; 

£ temo e spero ed ardo e son un ghiaccio;' 

E volo sopra 'I ciclo, e giaccio in terra; 

E nulla stringo, e turco mondo abbraccio. 
Tal m'ha in pri(;ion che non m'apre, d« serra) 

tiè per suo mi ritien ni scioglie il laccio ; 

£ non m'ancide amor e non mi sferra; 

Nè mi vuol vivo, ni mi trae d'impaccio. 
Veggio senz'occhi! a non ho lingua, e grido; 

E bramosi perir, e cheggio aita; 

Ed ho in odio me stesso, ed amo altrui; 
Pasromi di dolor; piangendo rido; 

Egualmente mi spiace e morte e vita. 

In questo stato son, donna, pei vui* 



^uii pifi diversa e noya 
Cosa fu mai in qualche ttraoio dìmk! 
Quella, Gc ben si stima -, 
Più mi rassembra: a tal son pinato, AiBOte> 
Là onde '1 di vieu fore , 
Vola nn augel che sol senza conwne 
JDi volontaria mona 
.Bìnasce, e tutto a vtvtt »i rinnovai 
Cosi sol SI ritrova * 
to mio voler, e cosi in «alla cima 
Ce' suoi alti pensieri al Sol si volve; ■ 
E così si risolve , 

E cosi torna ai suo stato di prima': 
Arde e more e riprende i nervi suoi; 
£ vive poi eoa la Fenice a prova, 
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Una pietra ì si arditi 

Là per t'Indico mar, che da natura 

Tragga a se il ferro, e il fura 

Dal legno in guisa che i narigj afibnde.- 

Questo prov' io fra Tonde 

D' amaro piamo ; che quel bello scoglio 

Ha col suo duro orgoglio 

Condotta ov' affondar convien mia vita: 

Così Palma ha sfornita 

Furando M cor , che fu già cosa dnrat 

E ras tenne un, eh* or son divìso e apatso » 

Un sasso a trar più scarso 

Carne, che ferro: o cruda mia ventiita ! 

Che 'n carne essendo veggio tracmi a iVv» 

Ad una viva dolce calamita . 
Kell' estrema occidente 

Una fera è soave e queta tanto. 

Che nulla più: ma pianto 

£ doglia e morte dentro agli occhi porta : 

Molto conviene accorta 

Esser qual vista mai ver tei si giti : 

Pur che gli occhi non miti, 

L* altro puossi veder secaruunle* 

Ma io incauto dolente 

Curro sempre al mio male; e so ben quanto 

ho SDÌFerto e n'aspetto; ma 1* ingordo 
Voler eh' è cieco e sordo 
SI mi trasporta , che 'l bel viso santo 
£ gli occhi vaghi fìen cagion eh* io peta * 
V>ì questa fera angelica innocente . 
Sarge nel mezzo giorno 

Una fontana , e tien nomt del Sole » 
Che per natura lUQie 
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£otlie te notti e ''a sai gioroo esser fredda ; 
E tanto li raffredda 

Quanto *1 Sol monu , e iquanto i piil ,da presso : 
Cosi avvien a me sksso 
Cbe san Aiate di la^'iine « soggiorno: 
Quando*! bel lume adorno , 
Ch'èl mio «ol, <* allontana} e triste e sole 
Sea le mie Incif e notte osQnra i loro{ 
Ardo aUot: ma se t'oro 
£ j rai vegpo apparir ^el vivo Sole ; 
Tatto dentro e di fhor sente cangiarme » 
E ghiaccio farne f coti freddo torno . 
ITn' altra fonte ba Epiro , ^ 

Di cui si scrive eh* essendo fredda ella. 
Ogni spenta facella 

Accende, e spegne qtial icovaise accesa. 
L^anina mia cb' offesa 
Ancor non eca d* amoroso fbco > 
Appressandosi un poco 
A quella fredda eh* io sempre sopirò. 
Arie tutta; e mattiro 
Simil gii mai ni Sol vide nè- stella : 
Ch* un .cor di matin» a pieci mosso avrebbe . 
Poi che 'nfiammau 1' ebbe ■ 
fiiipense la vinìi gelata e bella,£ 
Cosi pib volte haM cqc csecesQ,e spento: 
Xo'l so.che'l tento: c cpesso me n* adiro • 
fuor tmt't nenri lidi 

Neir isole famose di Fortuna 

3Qae fonti ba: chi dell* una 

Bee* muot ridendo; e f^hì dell* altia, scampa; 

Simil fortuna stampa 

ddìM tuta^ che moi^r petia cìdcpdo 
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Del grsn piacer «fif'ìo prendo, 't 
Se noi tempiasaen dolorosi Btcidì* 
Amor> ch^ancOt oit gnidi 
Pai all'ombra di fama occulta e brona* ■ 
Taéeiem questa fonte > eh' ognor piena ; 
Ma con più larga vena 
VeggVam qaando col Tauro il Sol ^ adnna : 
Cosi gli occhi tbieì pìangoa id' ogni tempo: 
Ma p>& nel tempà che madonna vidi . 
Chi spias&e , catrzone , 

Quel ch'i' fot ra pnoi'dirs sott' un gran niso* 
In una chìnsa Valle ond*esce Sorga, 
Si sta I nè chi lo scorga 

1^' tè ise no* amor che ^ai noi lascia un psEse, 
E l'immagine d'una che lo strugge: 
Che per se fiigge tutt' altre persone • 

i SONETTO CIV. 

fiamma dal ciel sotle tue trecce piova , 
Malvagia, che dal fiiimt e dalle ghiande 
Per l'altru'ìBipo^tiiìi 9e*ricca c gtandei 
Poi che di mal optar tanto ri giova : 

Kìdo di tradimenti in cui' si cova, 

Quanto mal per lo mondo oggi si spende : 
Di vin serva, di letti, e di vivande} 
In cui luntnia fa l'altiaia prova. 

Per le camere tue &nciulle e vecchi 

Vanno trescando , e ftelzebab in meizo 
GD^mantici e «ol foco e c^on gli cpeccbi. 
-€ià non fbsta nndrìta in piume «1 tewo t 

Ma nuda al vento e Scalza fìa gli tteccU-* 
Or rivi ai eh* à Dio nt venta U icxzo . . 
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I j avaia Babilonia ha colmo il sacco 
Cica di Dio» e dì vtzj empi e tei 
Tanto > che scnppia ; ed ha fatti puoi dell 
tìon Giove e Palla, ma Venere e Bacco* 

Aspettando cagìon mi ittoggo e fiacco : 
M« pni nuovo Soldan veggio per lei ; 
Lo qnat farà , non già quand' io voteci , 
Sor una aedo, e quella aia in Baldacco. 

GÌ* idoli nioi aaraono Ìa iena sparai , 

E le torri sapeurbe al ciel nemiche ; > - 
E i fnoi torcier di fuor carne denti* ani* 

^nime belle e di viitute amiche 

Tet^anjio*! mondo; e poi vedtem lui fatai 
Aureo otto pieo dell' opre natiche. 



Jf outaaft di dolore, albeiqo d'ira, 
Scola. 4' ertoti e* tempio d* etesii . 
Gii Bontà, or Babilonia falsa e ria* 
Per coi tanto si piagne e si sospira; 
O fUcìna d'inganni, o priglon d'ita 

Ove *1 ben more t e 'I mal si nutre e ci;ia l 
Di vivi inferno; un gran mitacol , 
Se Cristo reco al line npn s' adira* 
Fondata in cana ed nroCl poveitate , 
• Gopua i tnoi fondatori aliì le corna , 
Putta. sfacciata ; e dov'hai posto spene 3 
- T^egli, adulteri tuoi , pelle mal nate 

Ricchezze tante? or Constantin non toi^a, 
^a tolga U monde uiato che'l (o(tìcn«> 



SONETTO evi. 




««4 

soiJeTTo cvri. 

^^uanto pHi' deitose I* al« spando 

Verso di voi , o dolce schieia anici ; 
' tTflstó forcuna con pìb vUeo ioteica 
Il mio volne , e gir mi faet emodo « 

11 COI che. mal suo grado attorno mando ■ 
E còn voi sempre ia quella valle apcìca 
Ove il mar noscto piil la terra implica : 
L*«Itr*ier da lui panimmi Ultimando. 

I' da mao manca , e' tentte il cammhi dritto : 
I* tratto 8 forza i ed e* d* amore scorto : 
Egli in Gerusalem** ed io m Bgicto. 
'' Ms sofferenza i nel dolor confotio ; • 
Che per lungo uso gìA fra noi prescritto 
li nostro esser tn^me è taro e corto • 

SONETTO cvm. 

Ànot che- nel penaiet mio vive e regnai 
£*1 suo seggio naggiot nel mio cor tiene; 

' TalOr armato nella fronte viene : 
Ivi A loca > ed ivi pon sua insegna - 

Quella chiamare e soffrir ne*n9egna* 

£ vuol che*t gran dettò, l'accesa spene 
HagìoQ vergogna e rererenaa afficene f 
Di nostro ardir, fra se stessa si sdejna: 

Onde amor paventoso fusse al core 

Lasciando ogni sua impresa ( e piange e trena^ 
bri »* asconde e non ap^ai più fore > 

Che poes* io far , cernendo il mio signore . 
Se non star seco insìn all'ora eAtena? 
-Che bel fio fk cbi hen aoando nan> > 
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(joaie calori al calde tempo iole 
Semplicetta fiitfalla al lume avvezza 
Volar D^l'i OGcbi alcrni per aua vaghezza t 
Oiid*avneii cb*elU moie > altri fi dolci 

Goal (enpt'io corro al &tal ntio Sole 

DegU ocelli onde ni vies tasta dolcezza • 
Che*! fces della foiose «mot non prezza» 
E ciù ditcetiie . i vinto da cbl vuole . 

E vencio 4°*it' citi a ichivo tt* Iibdbo » 
E ae eh* i* ne monb veraeemeote i 
Che «nìa virtfa noa pa6 contra 1* affanno i 

Ma al m** abbaglia amor loavemente 

eh*!* piango l'altrai noia e no *l,mio danno: 
E cicca al lao morir l'alma conaente. 

SESTINA V. 

Alla delee ombra delle belle firondt 
Cotai fdgg^do un dispietan lame. 
Cfae'nfin qua gììl m*ardea dal terso «ictoi 
E disgombrava già di neve i poggi 
L*auca aotoiosa che rinnova il tempo ■ 
E fioriaa per le piagge T erbe e ì rami , 

Non vide U mondo al leggiadri rami , 
Ni moue'l vento mai il verdi fcondi* 
Come a me si moattar quel primo ceaipo t 
Tal che temendo dell* ardente lume 
Noa volsi al mio rìfìigio ombra dì poggi. 
Ma della pianta pi& gradita in ciclo* 

Vn laoro mì difese allor dal cielo: 
Cade pììt volte vago de* bel rami 



1«. 

Da poi lon gito per selve c per poggi: 
Uè già mi litcovai tronco uè froodi 
Tanto onorate dal superno lume ; 
Che non cangiatser qualttate a tempo. 

Però piìi fermo ogni or di tempo in tempo 
Seguendo ove chiamar m^iidia dal c\eIo, 
E scorto da un soave e chiaro lume 
Tornai sempre devoto ai primi rami , 
£ quando a terta- son sparte le frondt, 
E quando ^1 Sol fa verdeggiar i poggi . 

Selve > sassi, campagne, fiumi e poggi, 

Quant'è creato, vince e cangia il tempo: 
Ond' io cheggio perdono a queste frondi. 
Se rivolgendo poi moU'anni il cielo 
Fuggir disposi grinvescati rami. 
Tosto eh* in cominciai di veder lume* 

Tanto mi piacque prima il dolce lume , 
Ch^ passai con dileiro assai gran poggi 
Ber poter appressar gli amati rami : 
Ora U vita breve , e '1 loco e *1 tempo 
Mositam' altro sentìer di gir al cielo, 
E di far frutto , non pur fiori e froodi • 

Altro amor , altre fiondi ed altro lume. 
Altro Salir al cicl per altri poggi 
EGO ( che è bea tempo ) ed altri tamì . 
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(~)uind'io v'odo parl.u sì dolcemente, 

Com* amor proprio a' suoi segtacì instilla. 
L'acceso mio desìr turco sfavilla. 
Tal-che 'nfiammar dovria l'anime spente. 

TroTO la bella donna allor presente 

Ovunque mi fu mai dolce o tranquilla, 
Neil' abito; ch'ai suon non d'altra squilla. 
Ma di suspir mi fa destar sovente . 

Le chiome all'auto sparse, e lei conversa 
Indietro Veggio; e cosi bella tiede 
Nel cor, come colei che tien la chiave: 

ftla'l soverchio piacer che s'attraversa 
Alla mia lingua, qual dentro ella siede 
Di mostrarla in palese ardir non aie. 

SONETTO CXr. 

Nè cosi bello fi Sol già mai levarsi , 

Quando'] ciel fosse più di nebbia scarco. 
Ne dopo pioggia yidi'l celeste arco 
Per r aere in color tanti variarsi ; 

In quanti fiammeggiando ttasformarsi 
Nel di ch'io presi l'amoroso Incarco 
Quel viso al qual { e son nel mio dir parco) 
Nulla cosa morta] puotc agguagliarsi i 

1' vidi amor che i begli occhi volgea 
Soave si, ch'ogni altra vista oscura 
Da indi in qua m'incominciò a parere. 

Sennuccio, il vidi, e l'arco che tcndea . . 
Tal, che mia vita poi non fu seciira', 
iìd è si vaga ancor del rivedere. 
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omint ove '1 Sol oeeide i fiort> e 1* erba ; 

O dorè vioce lui'l ghiaccio c la Deve: 

Fommi ov* i 'I catte suo tentato e leve ; 

£d ov* i ehi ctl rende o chi cel setb^ : 
Tomm'ia oinU fonnna od in superba; 

Al ddce aere seceno , ti forco e greve ; 

Fommì alla notte; al d) lungo ed al breve i 

Alla matura ctate od ali* acerba : 
Potsm' in cielo od in terra od in abisso; 

In alto poggio, in valle ima e palunrei 
. Libero cpirto od a*«ioi membiì affiato: 
Fommì eoa fama oscura o con tllnstre ; 

Sarò qoal fui: vivrò com'io soa visao 

Contijuiuido il mio sosprit trilustco ■ 



\J d' ardente virnite oraatt e caldli 
Alma gentil, cui tante carte vergo; 
O sol già d'onestate intero albergo, 
Toice in alto valor fondata e salda; 
O fiaoima o rose sparse in dolce falda 

Di viva neve in ch'io mi specchio e tergo ; 
O piacer onde Tali al bel viso ergo. 
Che luce sovta quanti '1 Sol ne scalda ; 
Del vostro nome , se mìe rime intese 

Fossi si lunge, ai^rei pien Tile e Battro . 
. La Tana, il Nilo, Atlante, Olimpo e Calpej 
Poi che portar noi posso in tutte quattro 
^atti del mondo; udrailo il bel paese 
Ch' Appeanin parte e 'I mar circonda e l'alpe- 
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i^nand*! volei cbe con duo sptoni udenti 
£ con aa dtno freo mi nens e regge 
Ttipassa ad or ad or I* osata legge 
Per fae in patte i miei spirti contenti; 

Ttotra chi le panre e gli acdinenti 
Del eoe profondo aella fronte legge; 
B vede «mot cbe soe imprese corregge , 
Folgorar ne* turbati occhi pongenti: 

Onde ( come colui che''! colpo tene 
Gove irato t ai ritcagge indietro: 
Che gr^an temenza gran desire affrena 

Ma freddo foco e spaventosa apenc ^ 
Dell'ama che tratoce cone nn vetroa 
Talor 'tua dolce visu rasserena . ^ 

SONETTO CXV. . 

^on TetÌD» Pò, Varo, Arno^ Adige .e Tebto 
Eufrate , Tigre , Nilo , Ermo , Indo e Gange 
Taoa,l8tro, Alfeo, Garonna, e *1 mar cbe frange. 
Sodano , lb<ro , Hen ,Senna.All}Ì8,Eia,£brof 

Kon edra , abete , pin , faggio o gincbro 

Forì'a *1 foco allenut che H cor tristo ange ; 
Quant' un bel riq eh* ad ogn* or'* meco piange 
Con Carboscel che'n rime orno e celebro: 

Quest'Ann soccorso trovo tra gli assalti . 
D'amore, onde convien eh' amato vivit 
La vita che trapassa a al gran salù • 

Cwl crésca 'I bel lauro in fresca riva; 
£ chìM piantò, penaier leggiadri ed alci 
KelU dolce onbra al suon .deir acg^ue scrìva* 



17» BALLATA X. 

D 

tempo jn tempo mi si fa men dura 
L'angelica figura e '1 dolce ciso ; 
E l'aria del bel v\so 
E degli occhi leggiadri meno oscura. 
Che fanno meco ornai questi sospiri 
Che nascean dì dolore , 
£ móstravan di fore 
La mia angosciosa e disperata vita ì 
S'avvien che M volto ìd quella parte giri 
Per acquAar il core , 
Farmi veder amore 
Mantener mia ragion e darmi aita: 
Nè però [fovo ancor guerra finita 
Nà tranquillo ogni stato d^I cor mio: 
Che piìi m' arde M desio , 
Quanto più la speranza m'' assicura. 
SONETTO ex VI. 

Che fai, alma? che persi? avrem mai pace? 
Avtem mai tregua? od avrem guerra eterna f 
Che fìa di noi, non so : ma in quel eh* io scerna, 
A' suoi bc^li occhi il mal nostro non piace. 

Che prò , se con quegli occhi ella ne face 

Di state un ghiaccio, un foco quando verna? 
Ella non; raa colui, che gli governa. 
Questo eh' è a noi , s' ella sei vede e tace? 

Talor tace la lingua , e'I cor si lagna 

Ad alta voce, e 'u vista asciutta e lieCft 
Piange dove mirando altri noi vede. 

Per tnito ciò la mente non s' acqueta 

Bompendo '1 dnol che *n lei i' accoglie e stagna: 
Ch'a gran speranza uom misero non cxede. 
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^Jon d'atra e tempestosa onda marina' 

Fugglo in porto già mai stanco nocchiero; 
Compio dal fosco e torbido pensiero 
Fuggo ove '1 gran desia mi aprona c'nchiaa 

Uè mortai vista mai luce divina 

Vinse , come ìa. mia quel raggio altero 

Del bel dolce soave bianco e nero 

In che i nuoì strali amor dora ed affina* 

Cieco non già, ma faretrato il veggo; 
Nudo , se non quanto vergogna il vela } ■ 
Garzon con l'ali, non pinta, ma vivo. 

Indi mi mostra quel eh' a molti cela: 

Ch' a. parte a parte encr'a'begli occhi leggo 
Qiunc' io parlo d'amore e quant'io scrivo, 

SONETTO. CXVIIl. 

^^uestfl umil fera, un cor dì tigre o d'orsa; 

Ch'in .vista umana e'n forma d' Angel viene; 

In riso e 'n pianto fra paura. e spene : 
. Mi rota s) , ch'ogni mio staio inforsa. 
Se breve non m'accoglie o non . ni smoria» 

Ma pur, come suol far, tra due mi tiene} 

Per quel eh' io sento al cor gir fra le vene 

Dolce vcneno, amor, mia vita è corsa. 
Non può piti la virtù fragile e stanca 

Tante varietati ornai soffrire; 

Che'n un punto arde agghiaccia arrossa e 'mbianca. 
Fuggendo spera Ì suoi dolor finite; 

Come colei che d'ora in ora manca; 

Che ben puù nulla chi non può morire. 
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Ite > caldi sospiri . «1 Creddo core ; - 

Rompete il ghiaccio che pietà contende, 
E M prego iDOitale al ciel s' intende ,■ 

■ Morte o mercè sia fine al mìo dolore.* 
Ice , dolci pensiei , parlando fbre 

Di qaello ore H bei guardo non s'' estende : 
Se pur sua asprezza o mia nella n' offènde; 
Sareni fuor di speranza e fuor d' errore . 

Dir si può bén per voi , non forse a pieno ■ • 
Che 'I nostro stato è inquieto e foscoi 
SI come il suo pacifico e sereno» 

Gite securì ornai ch'amor vien tosco; 
E ria fortuna può ben venir meno: 

■ ai segni del mio Sol I' aere conosco. 



I je Stelle e'I cielo, flì elementi a prora 
Tutte lor arti ed ogni estrema cacM 
Foset nel vivo lume in cui natara 
Sì specchia, eM Sol eh' altrove par nQa ttova. 
opta & sì altera s) leggiadra e novat 
Che mortai guardo in \ti non 6*assìettrai 
. Tanta negli occhi bei fuor di misora 

Far ch'amor e dolcezza e graxia piova. 
L'aere percosso da' lor dolci rai 

S'infiamma d'onestate: e tal diventa» 
Che'l dir nostro e '1 pensier vince d'assai. 
Basso dastr non è ch'Ivi si senta, 

Ma d*bnor, di vittute. Or quando iDaì 
Fu per somma beltà vii voglia ipenu? 
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on fur mai Gioire e Cesare sì mosai, 
A fulminar colui , questo a fctire , 
Che pietà non avesse spente l'ire , 
E toc dell^ usat^ acme ambeduo scossi. 

Pìangea madonna; c '1 mio signor ch'io foiat 
Volse p vederla, e suoi lamencì a udite: 
Per colmarmi di doglie e di desire 
E ricercarmi le midolle e gli osti* 

Quel dolce pianto mi dipinse amoce. 
Anzi scolpio: e que' detti soavi 
Mi scciise enir' un diamante in mezzo *I cotCì 

Ove con salde ed ingegnose chiavi 
Ancor tocna sovente a trarne Tore 
Lagiime rare e sflSpTt lunghi e gravi. 



X vidi io terra angelici costumi 
E celesti bellezze al mondo sole ; 
Tal che di rimembrar mi, giovi e dole; 
Che quanc' io miro par sogni , ombre e fami» 
£ vidi Ugrimar que* duo bei lumi 

Ch' han fatto mille volte invidia al Sole: 
Ed udì* sospirando dir parole 
Che farian gir i monti e star i fiumi. 
Amor, senno, valor, pietate e doglia 
Fiiccan piangendo un più dolce concento 
D'ogni altro che nel mondo udir si soglia 
Jd eta'l cielo all'armonìa si 'rvcento , 

Che non si vedea in ramo mover foglia; 
J'aon dolceiza avea picQ 1* acre e '1 vento > 
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'^uel sempre acerbo ed onorato giorno 
Mandò sì al cor l'immagine sua viva, 
Che'ngegno o stìl non lia mai che *I descrìva. 
Ma spesso a lui con la memoria torao , 

L'arto d'ogni gentil pìetate adorno, 
E 'I dolce 3maro lamentar ch'i'udiva, 
Faccan dubbiar, se mortai donna o diva 
Fosse cbe'l eie) fasserenavà intorno. 

La testa or fino; e càlda neve il volto : 

Ebeno i cigli, e gli occfai eran due stelle 
Ond^amur l'arco non tendeva in fallo i 

Ferie e rose vermiglie ove raccolto 
Dolor formava ardenti voci e belle; 
Fiamma i sospir; le Tagrime cristalio. 



ch'i posi gli occhi lassi, o giri 
Per quetar la vaghezza che gli spinge* 
Trovo chi bella donna ivi dipinge 
Per far sempce mai verdi i miei desiri. 
Con leggiadro dolor par ch'ella spiri 
Alta pietà che geniil core icringe: 
Oltra la vista agli orecchi orna e'niìngft 
Sue voci vive e suoi santi sospiri. 
Amor e'I ver fur meco a dir che quelle] 
eh' L' vidi eran bellezze al mondo sole, 
Mai non vedute più sotto le stelle . 
Uè il pietose a sì dolci parole 

S^Ddiron maii né lagrime sì belle 
- Di si begli occhi uscir mai vide il Sole . 



SONETTO CXXrV, 




Digrlizsaby Google 



SONETTO CXXV. 



lo goti parte iel del , in qinle idea 
Era 1* esempio cadf natnca uilie 
Quel bel viso leggiadro in eh' ella volse 
Mostrar qua giù quanto li sn potea ?i 

Qaal Nlara- io fornì , in selve mai qoal Dei 
Chioma d'oro sì fino all' ania sciolse?] 
Quand* an cor (ance in se virenti accolse ? 
Benebi la sommai di mia morte rea. 

Per divina bellezza indacno mira 

Chi gli occhi di costei gii mai non vide , 
Come soavemente ella gli gira. 

Hìoa sa com* amor sana e come aneide t 
Chi non sa come dolce ella sospira . 
£ come dolce pula e dolce ride . 



^mot ed io al pien di merliTiglia , 
Come chi mai cosa inciedibii vide,' 
IdìrLam, cotter qnand*^ella parla o ride , 
Che sol se stessa e nuIP altta simiglia • 
Dal bel seren delle tranqnille ciglia 
Stavillan si le mie doe stelle fide t 
Gh' altro lume non i eh' infiammi o guide 
Chi d'amar altamente si consiglia. 
Qnal miracolo è quel . quando fra V erba 
• Quasi un fior siede? ovver qnand' ella preme 
Col suo candido aeno un verde cespo ? 
Qiial dolcezza è nella stagion acerba 

Vederla ir sola co^pensìer suoi insieme 
Tessendo na cerchio all' ora letw ■ e crespo ? 
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O pass! spatri I o peosier vaghi, e pronti « 
O tenace memotìai 0 feto afdores 
O posteiR* detìie i o dcbìl core t 
O occhi miei , occhi oon gii , ma fonti l 

O fcoode f onot delle famoie ftonii : 
O sola iiuegoa al gemino valore ; 
.O faticosa vita , o dolce ecroEe 
Cbs mi fate ir cercando piagge e nontìt 

O bel viso ov*amoc iniiem^ pose 

Gli sproni c '1 fteo . ond* e' mi punge e volve 
Conica lui piace, e calcitrar non vale* 

O anime gentili > ed anorose % 

S* alcuna ba'l mondo t e voi node ombre e polve. 
Deb teSHte a veder qwl i *1 mio male ■ 

SONETTO CXXVni. 

Xiteti fiorì, e fetict e ben nate evbe 
Che madonna passando premer snoie ( 
Bìaggia cb' ascolti sue dolci parole , 
fi d^ bel [ùede alcan vestigio serbe t 

Seluetti arboscelli e verdi frondi acerbe t 
Afflorosette , e pallide viole t 
''Ombrose selve ove percote il Sole, 
Che vi & co* suoi raggi alte e superbe ; 

O soav« contrada o paro fiume 

Che bagni '1 sno bel -viao e gli occhi cbtari , 
E prendi qaalità dal vivo lume ; 

Quanto v" invidio gli .atti onesti e cari ! 

Non fia in roi scoglio ornai che pei costume 
arder eoa la mìa £aauna non ìmpari « 
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A.mot , che vedi ogni pensier aperto ; 
E i duri puai ^ade ni >ol mi scorgi ; 
Nel foado del mio cor gli occhi cuoi porgi 
A te palese, a lutt* altri converto* 

Sai quel che per seguirti ho già sofferto : 
K tu por via di poggio io poggio sorgi 
Di giorao in giotno ; e di me non accorgi 
Che (OD si stane*) e*lsentier m'è troppi erte 

Ben vegg^io di lontano il dolce lume 
Ove per aspre vìe mi aptoni e giri : 
Ma non ho * come tn » da volar piume • 

Ami contenti laaci i miei deaìri , 

Pur che ben desiando i* mi conaume t 
Vi le dispiaccia che per lei sospiri. | 

SONETTO CXXX. 

Or che '1 eiel e la terra e *l vento tace , ■ 
E le fere e gli augelli il sonno affrena » 
Notte M carro stellato in giro mena, 
E nel sm letto il mar senz'onda giace; 

Vegghio penso ardo pìaogo ; e chi mi sface 
Sempre m'è innanzi per mia dolce pena ; 
Onerra i M mio stato d^ira e di duol piena ; 
E sol di lei pensando ho qualche paee. 

GOll sol d^ una chiara fìinte' viva 

Move*) dolce e 1* amato ond' io mi pasco; 
Una man sóla mi risana e punge . 

X parchi *l mio martir non giunga a riva , 
Mille volte il di moro e mille jiasco : 
Tanto dall» labite ni «od langc . 
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Ciome ^1 candido pìi per V erba frecci 
I dolci patsì onestamente move; 
Virtù chc'ntorno i fiori apra e rinnove 
Delle tenere piante sue par ch'esca. 

Amor che solo i cor leggiadri invesca 
Nè cura di provar sua forza altrove ; 
Da' begli occhi un placet si caldo piove » 
Ch'i' non curo altro ben,n^ bramoi alt tresca» 

E con l'andare , e col suave sguardo; 
S' accordan ie dolcissime parole, 
E l'atto mansueto umile e tardo.' 

Di tai quattro faville, e non già 5«lc> 

Naacfll gcan focA di eh* io vivo c aedo: 
Che son fatto un augel ootturao al Sole ■ 
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S io fossi stato fermo alla spelonca 
Là dotre Apollo diventò profeta ; 
Fiorenza avrta fnrs'oggi il suo poeta > 
Non pur Verona e Mantora ed Allinea, . 

Ma perchè '1 mio terren più non s'ingiunca 
Dell'umor di quel sasso, altro pianeta 
Convien eh* i' segue , e del mio campo mieta 
Lappole e stecchi con la falce adunca. 

L' oliva è secca ; ed è rivolta aliropc 
L'acqua che di Parnaso si deriva; 
Per cui in alcun tempo ella lìoriva . 

Cosi sventura ovver colpa mi priva 

D'ogni buon Frnnot se l'eterno Giove 
Della aaa- gratia fopia me noa piov« • 
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tJuandi» amor ! begli occhi a terra inchinat 
E i vaghi ipirti in un sospiro accoglie 
Con le sue mani, e poi in voce gli scioglie * 
Chiara soave angelica divina; 

Sento far del mio cor dolce rapina , 

E sì dentro cangiar pensieri e voglie , 
Ch'i' dico; or ticn di me 1' ultime spoglie, 
Se '1 cici si onesta morte mi destina : 

Ma'l suon che di dolcezza i sensi lega. 
Col gran desir d' udendo esser beata 
L' anima al dipartir presta raffrena. 

Cosi mi vivoi e cosi avvolge e spiega 
Lo stame della vita che m' è data 
Questa sola fra noi del ciel Sicena. 



mor mi manda quel dolce pensiero 
Che sccretacio antico 6 fra noi due; 
E mi conforta , e dice che non fuc 
Mai.com'or, presto a quel eh' i' bramo, e spéto 
lo che talor menzogna, e talor vero 
Ho ritrovato le paiole sue ; 
Non so g'ìI creda t e vivoni' intra due: 
Nè sì , ni no nel cOt mi sona intero. 
In questo passa '1 tempa: e sello apecciiio 
Mi reggio andar ver la nagion conicaris 
A sua impromeasa ed alla mia speranza, 
Oi Sia che può : già sol io non invecchio : , 
Già pei etate il mio desit non varia.: 
Ben tsmo ti vivet breve clic . n' amanza . 
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Jrien d*tin vaga pensier che mi disvia 

Da tutti gli altri, e fammi al mondo ir attìof 
Ad or ad or a me «esso m' involo 
Pnr 'ei cercando che fuggir dovtia: 

E veggiofa passar sì dolce e ria , 

Che l'alma trema per levarsi a volo; 
Tal d'armati aospir conduce stuolo 
Questa bella d^amor nemica , e mia* 

Ben, G^io non erro, dì pietate un raggio 
Scorgo fra^I nubiloso altero ciglio 
Che *n parte rasicrena ti cor doglioso , 

Allor raccolgo l'alma: e poi eh' l'aggio 
Dt scovrire il mio mal preso Consìglio j 
Taaio U ho a dir , che incominciar non «$0> 



S^ììt volte già dal bel (embiante umano 
Ho preso ardir con le mie iide scorte 
D'assalir con parole oneste e accorte 
La mia nemica in atto umile e piano : 
Fanno poi gli occhi suoi mio pensier vano ; 
Pecch'ogni mia fortuna, ogni mia sorte > 
Mìo ben mìo male , e mia vita e mia morte 
Quei che solo il può far, Tba posto in mano. 
Ond'io non potè* mai formar parola 

Ch'alrro che da me stesso fosse incesa} 
Cosi m'ha fatto amor tremante e fioco. 
E veggi* or ben che cacìiate accesa 

I^ga la lingna klcroii gli spini involai 
Cbi'poò dir com'egli aedo ■ e *li piccolfttoco» 
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\JtnntO m' Ka amor fra belle e crude braccia 
Che m' ancidono a tono : e s'io mi doglio 
Doppia 'I martiri onde pur, com' io soglio, 
Il meglio è ch'io mi mora amando, e taccia: 

Che porla questa il Rea, qualor più agghiaccia. 
Arder con gli occhi, e tompreogni aspro acogUo, 
Ed ha si egual alle bellezze orgoglio , 
Che di piacere altrui par che le ipiaccia. 

Nulla posso levar io per mio'ngegno 

Dei bel diamante ond' eli' ha il cor sì darò l 
L* altro è d* an marmo che si mova e i^lr! t 

Nè della a me pei tutto '1 suo disdegno 
Torri già mai nè per sembiante oscuro 
Le mie speranze e i miei dolci toipiri . 



dia nemica di viitutc 
Ch' a' bei principi rolentier contraiti f 
Per qua! «entier cosi tacita inttasti 
In quel bel pett», e con quaPatct il fliiitt? 
Pa radice n' hai svelta mia salute : 
Troppo felice amante mi mostrasti 
A quella che miei preghi amili e casti 
Gradi alcun tempo» or par ch'odj e iifinM> 
Hi p«cò che con mi acerbi e rei 

Del mio ben pianga e del min piaogec tida | 
Foria cangiar sol un de'pensier mieii 
Non perchè mille volte il dì m' ancida , 

Fia ch^ io non 1' ami e eh* i' non speri ia lei; 
Che ^ ella oji ipaveata* anies a*alEdi> 
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'1 Sol de'bfcgli occhi sereno i 
Ov* è chi spesso ■ miei dipinge e bagna > 
Dal cor 1* anima stanca si scompagna. 
Vei gir nel paradiso suo tcrronoi 

Poi trovando! di dolce e d*amar pieno. 
Quanto al mondo fi tesse opra d' aiagoa 
Vede ; onde seco e con amor si lagna., 
Cb^ ha sì caldi gli sproni si duco il &eiio> 

Per questi estiemi duo conttaij e misti ; 
Oc con voglie gelate ot con accese 
Stassi cosi fra misera e felice : 

Ma pochi lieti e molti pensier tiitti 

E'I più si pente dell'ardite imprese > 
l_ T^al fruito nasce di cotal radice . 
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l^cr* stella (se ^1 ciele ha forza in noi 

Quans^ aleno crede )fn, sotto ch^io nacqui! 
£ fera cuna dove nato giacqui f 
E fera terra ov* i piè mossi poi: 

E fera donna che con gli occhi suoi 

E con l'arco, a cui sol per segno piacqui t 
Fe' ia, piaga ond^ , amor , teco non tacqui ; 
Che con quell'arme risaldarla puoi. 

Ma tu prendi a diletto i dolor miei: 

Ella non già; perchè non son piti duri ; 
E'I colpo è di saetta e non di spiedo. 

Pur mi consola che languir per lei 

Meglio è, che gioir d'alna; e tu mei giuri 
P» r orato tuo strale j ed io tei ctedo. 
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^^uando mi viene innanzi il tempo e'I loco 
Ov'ìo perdei me stesso; e'I caro noào 
Ond'' amor di sua man ro' avviose in mode 
Che l'amar mi fe' dolce c'I pianger gìoeo > 

Solfo ed esca son tutto , e *1 cor un foco 
Da questi soavi spirti ! quai sempt' odo 
Acceso dentro sì, cb^ ardendo godo» 
£ di ciò vivo; e d'altro ini cai poco. 

Qael Sol che solo agli occhi miei rìspiende, ' 
Coi vaghi raggi ancor indi mi scalda 
A vespro, al qual era oggi pei tempo f 

E cosi di lontan to' atinma «' incende , 
Che la memotia ad ognor fiesoa e salda 
Pei quei nodo mi mostra eM loco e 'i ie«ip«. 



jTer mezzo ì boschi inospitt e selvaggi , 

Onde vanno a gran rischio uomini, ed armcf 
Va sicur'io; che nun può spaventarme 
Altri che *1 Sol ch'ha d'amor vivo Ì raggi. 
E vOrOantando (O pensier miei non. saggi!) 

Lei chc^l cicl non porla lontana Tarme ; 
■ eh' i' 1' ho negli occhi , e veder seco parme 

Donne e donzelle, e sono abeti e faggi. 
Tarmi d'udirla udendo i rami, e Tote, 

E le frondi e gli augei lagnarsi > e- P aaque 
Mormorando fuggir per l'erba vertte. 
Baro un «ìlcnzio , un suHiano orrore 



Se non che del mio Sol troppo si perde. 
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D' ombrosa .seli 



mai, tanto mi piacque ; 
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piagge in un giorno e nille rivi 
Mosuato m' ha per la famosa Aidenni 
Amor, ch''a*suoi le pianto e i coti imprana 
, Per fargli al kizo citi vnLaado ir vivi* 

Dolce m'' è sol sen%' wfme etaer stato ivi. 
Dove irmitEo Gu Marte, e aoo accenna: 
Qiuai seoaa governo e lenz* antenna 
Legni» MI mar, pica fi penner gravi e adiìvi- 

Pur giunto al fin della giornata oicuta , 

Rimembrando ond* io vegno , e eoo qatì piarne^ 
Sento-di troppo ardir natcer papra.. 

Ma*l bel paese e '1 diletfOKTGame 
Con lerena aecoglienxa ratsecura 
IL cor gii volto ov* abita il sno lanèa 

Amot mi ipions Ì»-iin tenlpo ed affrenat 
^necura e (paventa j arde «d aggiacci», 
Gcadiaea «'adegna. a se mi chiana e icaccfìir 
"Or mi -tiene in apetanza ed or in peifa* 

Or :alto, or basto ii mio cor lasco mena.i 
Ondo M vago dcslt pfrde la tracciai 
X M sna sommo piacer par cbe gli sfùaccìa a 
D'.ersoi A novo la mia mente è pieoa > 

Un amico peniìet le mosua U guado , 

Hoo d' acqaa che per nii ocel|l ai tisolva . 
Da gU tosto ove speta esser contenta t 

Voi , c|uact maggioc f^toa ludi la svolva; 

Confien cb' altea via segua , e mal suo grado 
AiU stu loaga s nU «Utfto coiucua • 
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^Teri t quando taior meco s'adira 

La mia dolce nemica ch^ è sì iltem ; 
Un conforto a" i dato eh' i' aoa pera > 
5slo pct cui vinti r alma respira . 

Ovuoqn^elta sdsgoando gli occhi gira> i 
Gbfi di Inctt privar mia viia spera ; 
Le.inostro i mìci pieo d^amiUà si vera* 
Ch'a forza ogni suo sdegno indietro ticaa 

Se ciò noo fotte , andrei non aUiamente r 
A vfder lei. che ?1 volto di Medusa * 
Che fuea macino diventar la gente. 

Coti dunque fa^ tu { cb' i'* veggio etclpia ) 
Ogo* altra aiu : e '1 fuggir vai niente 
Dinanzi all^ ali che U sighoc notte* tiM* 
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I^no'ibbii pae''ta portarteiW la scorza 
Di me con tue possenti e rapid^ onde : . 
Ma Io spirto eh' iv* entro, si nasconde* 
Non caca aè di toa^ si d'-altniì fonai 

Le<4oaI senz'alternat poggia con .orza 
Dritto pei l'aure-: al suò.desir seconde. 
Battendo t^ali verso, l'ancea fronde, 

■ ' L* acqua e !1 vento la vela ai remi sforza ■ 

Se degli alcri, superbo altett fiume .* i ' 

.Che *flcontrÌ il Sol quando e' ne menali giorno* 
"£^n peneòte abbandoni un più bel Itimci 

7u te «e vei c*l mio luecMl sul corno: • 
" L'alOo C4VHM d^maiffreie piume 
Tota9 volando id- wa <del»4{>8gìorno. 
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iiinor fra 1' erbe una leggiadra reto 
D'oro e di perle tese Bott'un ramo 
Dell' «bor sèmpre verde eh' i' tant' amo ; 
Benché- n' abbi» ©mbre pììi tcisie che liete i 

Vksca fuM ««ii! ch'egli sparge e micre 
, Dolce ed acerbo, Cfa' io pavento e btam^: 
Lt Ttau non for mai, dal dì ch'Adamo ' 
Aperse gli occhi ', b\ soavi e queie; 

S'I chiaro lume che sparir fa'l Sole, ■ 
Folgorava d'intorno, e -'1 -fune avvolto 
Era alla man-ch'avorio i e neve avanza* 

Cosi caddi alla rete; e qiii m' han coltoj 
'Gli atti vaghi e l'angeliche parole. 
EUplaoer e'I delire e Uspecansa. . .. 



A-nor ch'incende'! cor d'ardente zelò,' 
Di gelata paura il tten coutetto ; 
E qual <ia piii, fa dubbio alP ìntcliects , 
La vsperenza d.il timor , la fiamma , o 'i gelo» 
Tremo al più caldo, ardo al piEi freddo gelo, " 
Sempre pien di desire e di sospetto; 
Pur come donna in ua vestire schietto 
■ Celi un nom vivo» o sotto un picciol velo. 
Di queste pene è mia propria la prima - 
., Ajder di e nOtte ; e quanto è'I dolce naie 

JJè'n pensier cape non che'n v'ersi o'n rima, 
X-'altra non giàt che 'l mio bel foco è tale. 



Ch'ogni uom pareggia; c del suo luine in cinr^ 
Chi voiqr psDM> inriam? fpicg^ )' . 
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Sto *1 dolce igaatdo -di vowet . m' aneldt^ ■ 
E le loavi 'patolftttf «ÓMKe | 
E s*tinor Mpt» ma-ìa/ta.A -font 
Sof ^ntndd ptrla'OYvcr qturado lortidel' 

Lafio ! che fi» • w ftrft '«lls divide 

Or per ufi» eàlpà « « pei ualVAgia torte 
Gli ofiiM n»l de tattci ( aì the di motte ■ 
L> aat^oc in*.aateinlra»' allAf mi afide? 

ferò a*i* trema* e vó -voi <o^ gélara, . 
QdzIoc veggio ^dhgiatd ni Sgaft 
Qneito temer d'dntiébe ptìtv» è nato-* 

femmina è cosa mobil piir fiators:' 
Ond* io IO beò eh* un aroototo mto 
In cordi doDoa piecioi tempo dati* . ' 



^mot , natorti., c'ht beli' alma omlI«« 
.'ÓT'ognì alta ▼tctuce alber^-c regna* 
Contra me son giurdtii amor «'ingegna • ^ 
;Gh'i*mora affano t x ia- 'ei& Kgne euo (tilt: 
ìlltiira tien cottei. d* no al geotìla 

Laceia, «he nullo aforso. è che «Mtegna ) ' 
Ella i al Schifi* ch'abitar non degm 
■ Kfa '.iiella vita fatlooaa c vile ■ 
Cosi lo spirto ;d* dt. in oc vÌeo meno 
A qulle bellr care membra oneste 
Che ipecchio ecan ài vera leggiadcia . 
£ l'a morte pietà non .minge- il freno* 
Lassotben veggio in cher 5tat<} aod ^iieat* 
-vVane specenze, ondVio -rireD-toUa* . ^ 
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l)u«ta Fenice- deli* Botata piuma 
Al suo bel collo candido gentile 
Ficaia senz* avte un si caro monile , 
Ch'ogtii.coE addolcisce e'I mio consuma?. 

Forma un diadema naturai ch'alluma 
L'aere d'imorno; e 'J tacito focile 
D' amor tragge indi un n9UÌdo aactilt , j 
Foco , che m' arde al^a più algente biana*' 

Purpurea vesta d'nn ceruleo lembo 
Sparso di rose i begli omeri vela: 
Novo abito e bellexza unica e sola. 

Fama nell'odorato e ricco grembo 

Arabi monti lei ripone e celaj 
Che per lo nostro ciel si altera vola> 

SO N ET TO cut. 

Se Virgitio , ed Omero aveiser visto 

Quel sole* il qua] vegg'ìo eoo gli. occhi iiùri> 
Tutte te forze in dar faas a coiiet . . . '> 
ArriaU ' posto ; e l'un stìl con P litro tatito: 

Di che sarebbe Enea turbato e tristo^ i 
Achille , Uiìste > e gli altri Semidei.; 
E quel che resse anai cinquantasei ' :i 
SI bene il mondo/, e ^quel eh'. ancisC-^ìMtf . 

Quel fior antica dì- rictuti ', e'd*arn]e> ■". ■ 
Come sembiante stella ebbe con queste ' 
Nuovo "fior d'onestate e di bellezze! 

£nnio di quel cantò ruvide carme ( i 
Di quest' altr' io ; ed or pur non molesto 
di sìa *1 mio ^ng^oo t.^l-miolaiuci^epKti/ie, 
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Alesnndro alla fìinoBi tembt 
Del feto Aclùllet sospirando dUse: 
O fotnmato che si ehi«M trombi y 
Ttorani > e ebe di te al alto scrìtsel 

Mi questa pura e candida colemba , 
• A cn! non so c* al mondo mai pit Tlsie ■ ' 
Nel mio stil ft'ale assai poco rimbomba : 
Oosi son le sne sorti a ciascun fisse: 

Che d* Omero dignìssìnn e d*OEfeol, 

O del Fastor eh* ancor Mantova -onora t 
Ctt* indassei sampre lai iota cantando ; 

Stella dtff'irme , e fatto sol qol reo 

Commise a tal che ^1 -sno bel ■nome aden 
Ma forse scema sue lodi psrlindo* . 



Alnto Sol, quellft fronrt* eh* io sol* ami» 
Ta prima «masti ( or «ola «1 bei soggiorno 
Vecde^BÌat-e sema par» poi che adorno 
Sno male' -e «ostro vide !a priiha Adant»-. 
Stiamo a mirarla: V ti par prego e chiamo , 
O Sole I e tB por ftiggj i e Ai intorl» i 
Ombrare i poggi» -e te ne poid *l giorno t 
B foggendo mi toi quel eh* i* più bramo.' 
L'ombra «he old» da qnelfomtl coUe. 
Ore sfavilla il. aào som fodo» 
Ove *1 ftan laura fa [uoeiola «er>ga t ' 
Crescendo » menu*io parlo, egli occhi. toÌl« 
La dolce viflts del 'beato loco 
<>ve*l-«uO''car eoa t» sua 4oniM lihet|a«' 
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Jt^Bssa la nave mia cxilma d'obblio 

Per aspro mare a mezza notte il verno 
Infra Scilla e Cartiìdi ; ed al governo 
Siede ^1 signori anzi*! nemico mio: 

A ciascun remo Qn pensier pronto e tìo> 

Che la tempeita e 'I fìn pat cb* abbia a Mheroe« 
La. vela rompe on vento uroìds eterno 
Di sospÌT di speranze e di desio-. , 

Pioggia di lacrimar, nebbia di sdegni 
Bagna e rallenta le già stanche sarte ì 
Che san d*etror con Ignoranza attocio: 

Celansi i duo miei dolci usati segni : 

Morta fra Tonde à la Cagione e l'anei 
Tal eh' incoroincto a disperar del porto* t 



u na esndids cet^a^soilra 1* erba 

Verde m* apparve con due corna d* oro , 
Fra due riviere atf ombca A* m àlloio , t 
Lc^vandó^l Scile s la stagian acerba ■ 
Eia sua vista si dolce superbi» - - 

Ob* iMasAiai pei segniila ogoi -Iavoiv* . 
Come r avaro che ^n cercar tesoro 
Con diletto t'a^nno disacerba . 
Kettun mi tetthi al bel collo d* intorflO' . 
Scrìtto 3vca dì diamami e di topazi' 
Libtra farmi ai aio Celare parve v 
Ed era il Sol già volto a mez%o giorno t 
Gli occhi miei stanchi di mirar noa sazj; 
QQaod' r caddi aeU* acquai td ella spaiye. 
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Siccome eterna vita è vcdec Dio* 

■Hi più si brama ni btamac piò lìce; 
Casi me, donna, U voi veder» felice 
Ja in questo breve c frale vìver mio . ' ; 

fit voi stessa , com' or , bella vid' io 

Già mali se vero al cor l'joechìo tìdice; : 

Dqlce del mio pensier ora beatrice; 

Che vince ogni alta speme > ogni desio, i 

£ se poti fosse iUsuo fuggir sì ratto. 

Piti non dimanderei: che s' alcun vive y.' 
Sol d^odoIe, e tal fama. fede acquista ; > 

Alcun d* acqua u di foco il gusto e il tatto - 
Acquetati, cose d^ogni dolzai prive • 
r persili. non della vostK^alma vìsu? ^ 

SONETTp;- GLVIII. 

Stiamo, Amor . a veder la glorU noftia»- 

Cose sopra natura altere « novet 

Vedi ben quanta in lei dolcezza piove* 

Vedi lume che'I cielo in terra mostra. 

Vedi qùant'arte don e 'mpetla e ^nnostra 
L'abito eletto e mai non visto aUroves 
Che dolcemente i piedi e gli occhi move 
Per questa di bei colli ombrosa cbiosua. 

L'erbetta verde, ì fior di color mille 

Sparii sotto quell^elce antiqua e aegra i' 
Pregan pur che'l bel piè 11 prema o toechU 

E'I eiel di vaghe e lucide faville 

S'accende intorno j c'n vista si rallegra 
D'esser fatto scton da si bagli «««hi- 
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Paieo la nente^ d'unii slrobbU-eibo^ jr- ~- 
Ch'ambiosìi e netar*naii Jnvidfoa Gioye: 
Che sol micai^; obblU» jieJL*aiia«fpiove 
Drogai altro doltr. • Lete al fondo liìbo. 
Talor eh' oà& dir coat* e *a cor deaerilo , - 
Perobè d« cospiiat icnpre rìn-ovejt.n . 
Bacto per mkifr dtaMoc f ni so btb dow", • 
DoppU dolecna 4a ha vxtlto Otlìbvt ' ' . 
Cbe quella voce infin iì citi gradite - 
Soon* in pMMt «l 'Ifcggiadftf e care; 
Cbé |»iu«t noi potìM chi doA l'I» ttdìta . ^ 
AJlor «nrieme in-me* d*dn ^Imo tppatt *' ■ 
Visibilmente qwntìt in qneita vita 
Atte hfsegoo é nani^a è'I eie! pa& ftre^ * 

SONÉTTO CLX. 

T ' . 

■i-J Ann gsiatìl bbe taàeTein i (wggi 

Dettando i fior jifcr queno oOibrojo botto (' ■ 
Al «otve tdo spitto riconosco t 
Per-tìii eoUTien che pena e'n fama pog^ì. 
Taf titronc Ove n cor lasso appoggi . 
Fo^o dal tallo nàtio dolce aer ToicOt 
Per far lume al peoiier torbido e foacot 
Cetco-'l mio Sole e spero vederlo oggìj 
Kel qnal provo dolccaze tante e tali ', 

Ch'umor per forza a lui mi riconduce; 
-Poi al m'abbaglia che'I fuggir m'è tardo, 
lo ^ledere' a Kampat non arme , anzi ali: 
Ma -perir mi ài 'i citi per questa luce s 
Che d8'liui|;e mi struggo e da pre*s'«tdo. 
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>Iè però •morto t dolci. ineicit't amii. 
Nè «branco i reidi ed itirescatì ram ■ 
Dell* albo r. che Sol cDta nè gelo. 

ScH* acqua il mare , e senza stelle il cielo. 
Pia inoauEÌ eh* io noa tempre tema, e biao^ 
La tua belP ottibra t e eh' l' con odi ed ami 
L*alca piaga' araorota cbe mal celo: 

■Non apero del mio affanno auer mai poaa 
Infin ch'i' mi diwnto e «nerro e spolpa^,' 
O la nemica mia pietà n' avesse! 

Catet può in prima ogn* impassibii cosa > 
eh* altri che morte -od ella sani *l colpa, 
■ Cb'amoc co' cuoi -begli occhi al-«ot nMmpte^K^ 



J j Aura serena che fra Vetdi fronde > 
Mormorando a ferir nel' volto riemme t 
Fammi risoYvcnir quand' amor diemme 
Le prime piaghe si dolci e profonde : 
£'1 bel viso veder ch'altri m' asconde, 

■ Che sdegno o gelosia celato tìemme : *■ 
E le chiome, or avvolte in perle eVgemAeii 
Allora sciolte, e sovra or terso bionde: 
Le quali ella sparge» si dolcemente. 
E raccogliea con si leggiadri modi. 
Che ripensando ancor crema la mente. 
Torsele il tempo po' in pib saldi nodi : 
fi strinse ^l 'cor d^un laccio si posteti» a 
Che safiiK tela fia ^h*-iadi- le snodi ^ ■ 
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aO«BTTO CLXV. 

o Betta maft che mi disKiogi '1 core, 
£*(i pqco spazio la mia vUa c|iindÌ9 
. MaDr.oy>pKni arte- e mtì loro , studi 
Posec DSIWA e M ciel per facsi onore i 

]>Ì cinque perle . orientai qolqr«, . , . 
E asi nelle .mie piaghe .acerbi «-crudi » , 
Diti- ichieni soavi * a -tempo, ign^u^i . i 
Gonsenie oc>yo> per 9rrìce.bicmi; amore . 

Candido leggiadretto * cara,giiaisq „ ,, ^ 
Che eoprìa nptfst. avorio .e fresche .tose; 
Chi vide ai-mondo, mai; ti dvleh^jioslìeì . 

Cosi avess'-io d^l bel irelC altrettali^) f ■ y 
O inoóstanKa dsJl* umane> co^e-!- , . 
Par^quMto èjfarto:; e. yien eh' ì* me ne spogCft 

SOJ*ETTO. CLK-Vl^.^ 

Non pnr:i9d|!U*nBa bella -ignuda m?no- ■ \_ 
Che-9on gratrp tnio daAno si riveste >. 
Ma raltta-f file duo tiracqia accotte e preste 
Sono a sttàngere il cor timido e piano. 

Lacci AmoiLmUle., e nessun tende in vano ^, 
Fra quqlle vag'tic nove forme oneste , .. . 
Ch*adutflan s\ V alt' abito coleste, 
Ch^ aggiunger noi può sii! nè 'ngegno umano i , 
' GU occhi setcni e le stellami ciglia» 
La bella bocca angelica di perle 
PieBa't.e:di rose e dì dolci parole. 

Che fanno i^ltt^i tremac di meravigliai 
E li frontjS e le chiome eh' a vederle ' 
Di «ate a mezzo 'd\ vincono il Sole- 
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iyjia v«nttira «d amot m'avean si adorio 
D'nn beir aurato e serico rraponto i 
Ch'ai somino del mio ben quasi era agigiuaM 
Pensando meco a cui fa qucsc' iotorno: 

Kè mi riede alla mpnte mai quel giorno 
Cbe>^tiii fe* ricco e povero in un pnnro , 
Ch'i' non sia dMra c dt dolor compunto» 
Pien di vergogna e d^ amoroso scorno; 

Che U mia nobrìl [ireda non pifa stretta 
Tenni al bisogno ; e non fui pià costante 
Contra Io sferzo sol d'oa^angloletta; 

0 fuggendo* àie non giunsi alle piante 
Per far almen di quella man vendetta 
Che degli occhi mi trac lagrime tante.. 



nn bel chiaro pnlito e vivo ghiaccio . 
Move la fiamma che m'incende e strugge, 
E si le vene e*l cor m'asciuga e sugge > 
Che -'nvìsibilmenie i'mi disfaccio: 
Mone , gii per ferire alzata '1 braccio , 
Come irato ciet tona o leon rugge , 
Va perseguendo mia vita che fugge ; 
' Ed io pien di paura tremo e taccio. - 
Ben paria ancot pietà con amor mista , 
fer sostegno dì me doppia colonna 
parsi fra Palma stanca e '1 mortai colpo: 
Ma io noi credo nè'l conosco in vista 
Di quella dotce mia nemica e donna; 
tHi di oiù lei, ma. mia vcncuta insslp»* 
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SONETTO CLXW. 

Lasco, eh* Tardo , ei altri nòh mei credè;'.. 
SI crede ogni uom ; se non sola colei 
eh* è sovr'ogni altra, e eh' i'sola vorrei! 
Glia non par che '1' creria , e sì sei vede*' 

Infinita bellezza, e poca fede. 

Non vedete voi '1 cor negli occhi mìei? 
Se non foste mia scella, i* pur dovrei 
Al fonte di pietà trovar mercede, 

Quest' arder mio, di che vi cai sì poco, 
E i vostri onori in mie rime diffusi 
Ne porian' infiammar fon' ancor mille.- 

Ch'i' veggio nel pensier , dolce mio foco. 

Fredda una lingua, e doo begli occbi chìviì 
Biinaner dopo noi pien di faville. 

SONETTO CLXX. 

.Ànima» che diverse cose tante 

Vedi ) e odi . e leggi , e parli . e scrìvi e penaif 
Oachi miei vaghi , e tu fra gli altri semi* 
Che scorgi al cor l*alte parole sante; 

Per quanto no» vorreste o poscia od ante 
Esser giunti al cammin che sì mal tienti« 
Per non trovarvi i duo bei lumi accensi 
Nè l'orme impresse dell'amate piante? 

Or con si chiara luce , e con tai legni 
Errar non dessi in q\iel breve viaggio 
.Che ne può far d'eterno albergo degni ^ 

Sformati al cielo, o stanco mio coraggio, 
Per la nebbia entro de' suoi dolci sdegni 
Sagaen^^o i passi onesti e *1 4Ìro raggio • ~ 
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Dolci ite, dolci sdfcgnì ; e -dolci paci,, - v^L 
Dolce mal, dolce affanno, e dolce pcs«i' 
Dolce parlar , e' dolcemente imeio > 

' * Or di dolce ora , oc pien di dolci faci • 

Alma, non ri Usuar; ma soffri e taci, 

E tempra il dolce amaro che n'ha offeso, 
Col dolce onoc eht d'amar quella hai prtao» 
A cu' io diBsi; tu sola mi piaci. 

porse ancor fia chi sospirando dica ^ 
Tinto di dolce invidia: assai sostenne : 
Per bellissimo amor questi al suo tempo. 

Altri: o fortuna agli occhi miei nemica! * 
.'Petchì non la vtd'io^ perchè non venn»' 
Kllft più lardi , ovrer io pi^ per tempO'/ * 



CANZONE XIX. 



il dissi mai; chM' venga in odio a quella 
Del cui amor vivo, e senza 'I qual motrrfi : 
S'il dissi, ch'i miei dì sian pochi e rei, > 
£ di vii signoria I' anima ancella : 
y il dissi ; contea me e' arme ogni stella* 
E dal mio lato sia- ' 
Paun e gelosia ; . 
E la. nemica mia 

Plìi feroce ver me sempre , e pi6 beila. 
S'il dissi; amor l'aurate sue quadcella 

Spenda in me tutte , e l'impiombate in lei: 
S' il dissi; cielo e tetra, uomini e Dei 
Mi sìan contrari, ed essa ognor più fella» 
S'U dissi; chi con sua cieca facelJa , 



t9*. 

Drllto * morte ih* invia* 
Piir> com» suol* si stiai . , 
iJè mai piii dolcco pia 
Vec me >i mosrri in atto Dd lo favella < 
S'U dlsli maiì dì quel ch'I' men, vorrei 
Piena trovi quest'aspra e breve via. 
5' il diBRH-U ina ardoe che .ml.disvìa, 
Creica ìa ine> quanto il lìec ghiaccio in coneì 
SMt disti t unqaa non veggUn gli -.sechi miei 
Sol chiaro o sua soretla» .... 
tìi donna nè donzella. 
Ma tettibii procella « , ; u-i' 
Qual Faraone io [fetsrigiue ^lì ^brei * 
S'il disti ; co*£os^ir, 4>i^nÈ'to mai fei , 
Sia pietà per me morta-e «otteGia: 
S'il dissi; il dir s^ innasprì che s'udia 
SI dolce allor che vinro .mi readoìi 

S'il' dissi; io spiaccia a,^qaella eh! i' terrai 

Sol chiusa in fosca ceJla, . . 
Dal di che U mami^olla 

Lasciai t da che. si, tyella '; 

Da me l''alma, adorar;; forse 'I -face! . 
Ha s'io noi dissi i chi.s) doLccr spria ^ 

Mio. tot a speme, n^ir otì .novella , ' . 

Segga ancor questa stanca. n^viceU^. ■ 

Col governo di sua pietà- natia (>■• 

Nè. diventi altra | ma pttt^^al ioli* • 

Quando pììi non potei « 

Che me stessa perdei » . . ' 

Ni ^ih perder dovrei . 
- Mal fa chi tanta fe^ si tosco obblia , 
to noi dissi gii mai , nè dir porla 

Per 019 a pec cittadi o fes castella t 



Vinca 'I ver dnnqnc -e ai tintiig* in sellai' 
E vint& a tetra caggift la bugìa. 
Tn sai in me ìl tutto, amor: ascila ne <pia> 
Dinne qticl ebe dir dei: - 
l' beato direi . 
Tre volte e quattro e sei 
Chi dovendo languir si morì pria. 
Ter Rachel ho seivito , e non per LU» t 
Nè con altra saprei 
Viver ! e sosterrei t 
Quando '1 ciel ne rappella , 
iGiroien con ella in sul carro Elia. 



X5en mi cretlea passar mio tempo onai, 

Coma passato avea quest'anni addietro « ' 
Senz'altro studio e senza novi ingegni & 
Ot , poi ch« da madonna i'non impetro ■ < 
L'usata alta; a cke condono in' lui» 
Tu'l vedi , Amor, «Iife tal Arte m'insegnit 
Non so , s* i* me se sdégni • 
Cfae 'n questa età n:ti fiai divenir ladro 
Del bel lume leggiadro , 
Senza 'I qual non vivrei in Unti affanni : { 
Cosi avéia' io i- priib'annl' * 
Preso lo stil eh* or prender ni bisogna , 
Che'n gìovenit .fiftlite & nwn vergt^na. 
Gli occhi soavi ond'ro soglio aver viwt 
Delle divine lot alto bellezze 
Furmì in sul cominciar tanto cortesi ; 
Che'n guisa d'nom cui non proprie ricchezze i 
Ma celato di fnor soccorso aiia, 
Visiinrì: che tiè^or, ni Ritti bSeiI. 
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Or hetiA* a. me ne peti » 

Divento Inginrioio ed iB^nto» ì 

Che*rpav»el diginii') 

Vico ad atto talor eh* in miglior nate - 

Arria in altrui biaimate. . , 

;Sc le man di pietà invidia m'ba chiuaet. 
Fané amorosa» cM no» poter mi ifiaw. ■ ■ 
.Cb'i*ho cercate gii vie pih di mille 
Per provar senza lor , se nonal cos* 
Mi potesse tenere in vita un giorno ; 
L'anima , poi eli* alifo'^e non ha posa» ' 

«Corre por alt* angeticfce faville : 
Kd io che soo di ccra, «1 foeo tomo» 
M pongo mente' intonio ■ ■■ 

Ove si fa mei) gnardla a-q«el eb*i*b»ttoJ 
E'MDK-aiigcIlo-fn-rSdo, . 
Ove racn teme , ivi piti 'tosto- i colte f ' 
Cosi ^il suo -bel volto - • 

L* involo w uno «d or' Ha aftfo ^ardoì i 
E di ciò insieme Bt-'antriaco ed ardo. - * 
Dì mtft' morte ni paseo; e «ivo lo fiammei '' 
Scranio eibo , e mìrabii 'sàhmsttdra! 
Ma mitaeol non i ) dtf ttd sì Vbole. 
Felice agnello alla peno» mandra ' 
ìSi gUeqiH un ten^o : oc ali* estremo flnnìàe 

• -E fottbna ed amor par come sole ■' 
Cosi tose e -viole''' 

Ha pricaavera,- el verno hi Aeve e ghiilceto 
Verb t a* l'ai proeuelo - ■'* 
Quinci e quindi alim^n^ al viver catto » 
: 6e Tuoi ducclm ^&Tt<D-t- - - 
' SI ricca' dmma deve «sser eootema ^ 
S* aliti vive del -suo «b*-«!tlfc Mt Mota . - •■ 



Ohi noi di ch'io tÌ,7ó» « viMi'iw4ff* ; i 
Dal di che piiaiR'iqafe'Mgli dcehi Vidi 
Che mi fecér cangiar vita e cosmme? 

* Per cercar reèta e mar da ttiit''ì lidi» i 
Chi pnà savér lòtte V amane lempre^ 
L'nn vive, ècco, d'odor l&.iol gr&n fiume j: 
Io qui di foco e lume 

Qli«to i frali e famelici miei spitti. 1 
Amoc ( e vo* ben dirti ) ' 
DiseooTÌensi a signor T esser sì parco . , 
,Tn hai gli strali -e ì* areoi 
FaMi tua nati, non put bramando, i'mora 
Ch^ua bel morir tutta la vita «nora • -i 
GfaìuBà fiamma è p\ìi ardente { e se pni cresctfV 
In aleUn modo piìi non può celarti: > 
Amor, ì**t so, che 'I provo alle me roaniJ 
Vedesti bea, quando si tacito arsi:- ■ .1 : "> 
Or de^ miei gridi a me medesmo ineieio«:| < 
Che vo nojando e pressimi e lontani* 
O mondo, o pensier vani! 
O mìa forte sventura a che m'adduc«; . ' T 
O di che vaga loce 

Al cor mi nacque la tenace, epemev'i-' 
Onde l'annoda c prcmie, - 
jQuclI^ che con tua fotaa al fin mi m^nt'h' 
La colpa i vostra; e mio'l danno e -la-IKaii 

Cosi di ben amar porto tormento, .- 1 

E del peccato altrui chieggio perdonQà ^ 
Anzi dei mio : che dovea torcer gli ocCbii 
Dal ttoppq lame, e dì Sirene. al scano,: '/ 
Ghiadet gli orecchi: ed ancor non men'pestsj 
Che di dolce veleno il cor trahoccbii 
Aapett* io por, cjhe.aFoubi . . ■ - s'i 
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L*uIrìiDo colpo chi mi diede il primo: 
E fia , s* i' dritto estimo , , 
Un modo di pietate Decider tosto >) 
.Non essend'ci disposto 
i-^A far 4ltró di me che. quel cbe soglia: 

■Che ben muoi chi morendo esce di dogli*. 
Caoioii mia , fermo in campo ' 
. . .Starò : cb' egli è disnoc novir filggcndb , - 
E me stesso riprendo - > 
. r I>i tai lamenti: si dolce è mia sorte 

Piamo sospiri e morte . 1 
Servo d^ amori che queste rime leggi,- 
vSvnnonba'l mondo che^l mio mal pareggi « 

SONETTQ CLXXn, 

Rapido finmei che di alpestre vena 

Bodendo intorno, onde 'I tuo nome prendi, 
Notte e dì meco desioso scendi 
Ov*amoe ms , te sol natura mena; 

Vattene innanzi: il tuo corso non frena 

Nè stanchezza né sonno : • pria che rendi 
.Suo driito al niar}lisOt si mostra , fttcendì 
L'erba più verde e Paria piìi serenai 

Ivi £ quel nostro vivo e dolce Sole 

eh' adorna e'nlìora la tua riva manca: 
Forse ( o che spero ! ) ti mìo rardar le dole. 

faciale U piede o la man bella e'bianca: 
Dille: il baciar sia 'n vece di parole: 
1,0 spirto è pronto , ma la carne è stanca • 



SONETTO CLXXm. 

I dolci colli ov' IO Uidai me steLo > 

FarccMdo, onde pactit già mai non patio, 
Mi vanno itinlaii ; ed emmi ognox addosio 
.Quel cuo peto ch'amor m' ba comnletgoi. 

Meco di me mi meraviglio ipessot ■ 1 

Qh' i' pur vo tempre, e uva lon. ancor moiM 
Dal bel giogo più volte indarno seoiso ; ' 
Ma com' pili me. allungo, e piii in' appresso* 

E ^ual cervo ferito di saetta 

Col ferro avvelenato deocc^al fianco 
Fugge , e più ducisi quanto più s* affreut t 

Tal io con quello strai dal lato manco 
Che mi consuma , .e parte . ini diletta, 
Ot duol mi struggo c di fuggir mi stanco- 

SONETTO CLXXm 

"^oa dall'Ispano Ibero'alT Indo lioMf* 

BiceccaBdo del mar ogni -pendic« . ' 
Né' dal lito vermiglio all'onde Caspe, 
Ni 'il ciel ni 'n terra i pik d' una Fenice* 

Qual destra corvè o qual manca coroicB 

CantiM mio fato? o qual Parca l'iamtpSF ■ 
Che sul trovo pietà sorda com' aspe , 

V. Mìsero t onde' sperava esser fclic* i 

Ch' i' non vo'dir di lèi : ma chi la sQOfgc* 
Tutto '1 cor di dolcezza e d'amoc 1* empie: 
-Tanto n' ba «eco « taui' altiui ne- pqtge. 

E poc far mie dolcezze amate ed empie > 
' O «'infinge o lioa cara o non s'accorge 
Del fifiiir queste inoiuisi tenpo tempie* 
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glia ni sprona > amor mi gnida e Korges 
Piacer mi [ira: usanza mi trafporta: 
Speranza mi lusinga e riconforta, 
E la man deserà al cor già stanco porget 

Il misero la prende, e non s'accorge | 
Di nostra cieca e disleale scoru; 
fiegnano i sensi: e la ragion é mortai' 
Dell' un vago desio J* altro risorge. 

Virtute, onor , bellezza, atto gentile. 
Dolci parole ai bei rami m' han gìuni-o . 
Ove «oavenente il cor a' invesca . 

Mille trecento ventisette appunto 

Snir ora prima il, d\ sesto d' Aprile 

ìltl Ubeiìoto iauaì) aè veggio ond'etc*'. 

SONETTO CUCXVX. 

Sitato in sogno, e di Janguii contento* 

D'abbracciar P ombro, e seguir 1' aura estiva, 
Nuoto per mar che non ha fondo o riva. 
Solco onde , e 'n rena fondu , e scrivo in ventu. 

E il Sol vagheggio il, che' egli ha già spento 
Col suo splendor la mia virtù visiva; 
Ed una cerva errante e fuggitiva 
Caccio con un bue zoppo e'nfermo e lento. 

Cieco e stanco ad ogni altro cb^al mio, danno. 
Il q^ua) di e notte palpitando cerco; 
Sol Amor e madonna e morte chiamo . 

Cosi vent'annì ( grave e lungo affanno! J 
Pur lagrime e sospiri e idolor merco: 
la tale stella presi T e»a c 1' «mo , 
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Grafie eh' a pochi il ciel Uigo desrìiiBi 
Rara vinti . non già d* umanà gente ì 
Sotto biondi capei canuta mente; 
E*n nmil donna alta beiti divinai 

Leggiadria singolare e pellegrinai 

E'I cantar che nell'anima si sente f' 
L'andar celeste, é'I vago spirto ardente 
CVognì dnr rompe» ed ogni altezza inchina i 

E que' begli occhi che ì cor f^nno smalti ^ 
Possenti a litchiarar abisso e noct!) 
E torre l'alme accorpi, e d»ie altrui t 

poi dir pi^n d* intelletti dolci éd tUi i ' 
Con { serper soavemente toni 
-Da qaeni'ln^gi't»i)tfotmato' ftai * 

■'■ SESTINA Vfc' ■ 

J^nzl'tre dì efeata eia alma ìa part« 
Da por ina cura in caie altere e nove , 
*E dispregiar Ì\ 'qtiel eh*a molti Ì''n pretini 
''' Qnest* ancor dubbia del fatai ano eorso 
' Sola pentaudc») 'pargoletta e ictolta ' 
lottò di prlmav^ta in uh b^l bosco 1 
Sra un tenero fytt na^o Ui quel bosco 
''Il giorno avanti ; e la radice io 'patte 
Ch'* appressar boi' pOtdva anitaa sciolta • 
Che v^erao Sì laccìuol forme b\ nove^' 
E 'tal player preci&itaia al corso j 
Cbe perder Ubcrtate i»' era in pjregia ^ 



Gtyo dolce aitò é faticoso pFcgio » - 

Che ratto mi volgesti al verde bonOs 
VifW> di srUrme' a mmo '[ cgrso } 
Zd ho <;£eco poi '1 maudo a parte a parte « 
Se versi o pìme o snco d' erbe nova 
Mi rendessero un di la iDedte sciolta*. 

Jda t lasso ! ot veggio che la carne srìolta 

Fia di quel nodo ond^i^l suo maggìoi pttgiaa 
Prima che medicine antiche o nove 
Saldin le piaghe ch' i* presi *n quel bosco) 
Folto di spine; ood'i* ho bea tal parte,' 
Che zoppo n*eico , e 'ntraivi a si graacocnt* 

t'ita di Ucci e di stecchi un duro corco 
Aggio a fornire t ove leggera e sciolta 
Pianta avrebbe uopo, e sana d*ognì parte* 
Ma tu. Signor, eh' hai di pietaie ti pccf^klR 
Pocgimi la man destra in questo botcoi 
Vinca ''1 tuo 'òul le mie tenebre nove. 

Guarda *I mio stato alle vaghezze nove 
Ohe 'nterrompendo di mìa vita il corsa 
M' han fatto abìtator d' ombroso boseo i 
Bendimi, stesser pnò, libera e seiolia ' 

errante mia consorte: e fia raoM ipiegiOa 
S' ancor teso la trovo in miglior pam . 

Ot ecco in parte le qnastion »ie nove > 

S^ilcnn pregio in me vive o'ntnttftè coiM^ 
0 l^alma aciolta o ritenuta al b«c«. 
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Xa DobiI saasne vita nmite e queta* 
Ed in' alto intelletto an puto cote ; 
Fiutco seaile io sul giovenil fiore, 
E in aspetto pensoso ania» lieta. 

Itaccoho ha 'n questa donna il suo pianeta, 
Anzi*l Be delle stelle} e '1 veto onoce. 
Le degne lodi e'I gran pregio e*t vatoie 
Cb'è da stancar ogni divin poeta* 

Amoi s'è in lei epa oncitaie aggiunto i 
Con beiti naturale abito adorno ì 
Ed un atto che parla con silenzio ; 

S non so che negli pcchi che *n un pqnto 
Può far chiara la aocte , oicuto il giorno, 
S'I neli amaro ed iddolcic 1^ assenzio* 



J. utto'l dì piango} e jpoi la notte, qaand* 
Prendon riposo i miieri mortali , 
Tiovom* in piamo I e raddoppiarsi i mali: 
, Cosi spcndo'l inio .tempo Ugriroando. 
In tristo umor vh gli occhi consumando, 
£ *1 cor in doglia; c «on fra gli animali 
L* ultimo »1, che gli auoiosi strali 
Mi tengo ad ognor di pace in bando . , 
Lasso! che pur dall'uno all'altro Sole, 

£ dati* un* ombra all'altra bo gii il piii cotto 
Di questa morte, che si chiama vita. 
Ftìt L'altrui fallo che 'I mio mal mi dole: 
Che pietà viva, e'I mio lido soccorso 
Vedem' arder nel foco, e aOÀ m* aita. 



SONETTO CLXXIX. 




'1' 

soUetto ctxxx. • 



desta! con si giustA quetelat 
E'n si fervide rime farmi udire, 
Ch'un foco di pietà feSai sentire 
Al duro cor eh' a mezza state gc]3. 

E l'empia nube che '1 raffredda e i^ela , 
Bom^iesse alP aura del mi* ardente difei 
O fessi queir altru' in odio venire 
Che i belli t onde mi strtiggo, occhi mi ceti. 

Or non odio per lei • per me pietace 

Cerco : che quel non vo* , questo non pone 
Tal fu mia stella e tal mia cruda corte: 

Ma canto la divina sua belcate: 

Che quand' i' sia di questa carne leouo , 
Sappia mondo chÈ dolce è la mia none».' 



J. ra quantunque leggiadre dotine e belle 
Ginnga costei ch'ai móndo non ha pare» 
Col suo bel viso suol dell* altre fare 
Qùel che (a'I dì delle minori stelle* 
Amor par eh* ali* orecchie mi tavelle , 

Dicendo: quanto questa in terra appare* ' 
f ia '^1 viver belio; e poi*] vedrem turbare. 
Perir vitcuti , e 'I mio regno con elle. 
Come Marurx al ciel la Luna, e '1 Salet 

Ali* aere i venti; alla terra erbe e fronde i 
All'uomo e l'intelletto e le paiole; 
£d al mar ritogtieise Ì pesci e l'onde; 
Tanto, e piEj fìen le cose oscure e sole. 
Se oiortt {li occhi noi chiude c<t accoide. 



SONETTO CLXXXI. 




so NÉTTO CLÌtifXlt* ^ 



Xl cantar nov^o . cM pianger degli augelli 
In EU '1 ài fanno, risentir le valli v 
£M mntmorar de' liquidi crimili 
iGi& per lucidi freschi rivi e snelli;. 

Quella eh* ha neve il volto, oro i capelli. 
Nel cui amor non fur' mai 'nganni nè falli» 
Destami al suon d«gli amorosi balli , 
^Pettinando al suo vecchio ì biai;ichi velli. 

Cosi mi sveglio a salutar l'-aurota 

E'1 Sol eh' è seco, e piii l'altro ond'io fui 
Ne'prtm'anni abbaglraiOi e sono ancora-. 

P gli ho veduti alcun ^orno anibedui 

Levarsi insieme; c*n un punto e 'n un' QCm 
QqèI far le stelle , e questo sparir luì» 



tolfie amor Poro^ e di i]ual vena 
Per far due trecce blonde ? e 'n quali spili* 
Colse le rose, e''n i]ual piaggia le brine 
Tenere e fresche, e dié lor polso e lenaf 
Onde le perle in eh' ei frange ed afTcena 
Dolci parole oneste e pellegrine? 
.Onde tante bellezze e sì divine 
Di quella fronre piìi che'iciel serenai 
t>a quali angeli mosse, e di qual spera 
QuieJ celeste cantar che mi disface 
S), che m'avanza ornai da disfar pocof 
Di qual Sol nacque l'alma luce altera 

Di qne' begli occhi ond'i'ho guerra e pace, 
.Che mi cuocodo '1 cor io ghiaccio c *n foco t 
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SONETTO ÌCLXXXÌV. 

Qatl mio ^flàoi quttl {ofzu Q quaL iaganocr 
Mi ricoiidiice..dinimatD H ^itipo 
Là Ve tempre son vìnto t. e s'io ne fcampo, 
MetsTÌglia a' avrò j a* i* moro, il danno? 

Danno non già* ma ptoi il dolci stanno 
Nel mio eoe le faville e'I chiaro Unipo 
Cbe l'abbaglia e Io <ttogge,e *a eh* io m' avvampai. 
E Son gU ardendo nel vigesim^anno. 

Sento i neui dì motti) ove apparire 

Veggio i begli occhi, c folgorar da lnnge> 
Poi , a* arvica eh* appressando a me ti gire » 

Amor con tal dolcezza m* unge e pnnge t 

■ Ch'i* noi so ripensar, non che ridire t 
Che ni'ngegno nè lingua al vero aggiunse ». 

SONETTO CLXXXV. 

Liete * e pensose ; accompagnate > e sole. 
Donne che ragionando ite per via ; 
0»'è ia vita, ov' è la morte mia? 
Perchi non è con voi com' ella sole! 

Liete siam per memoria dì quel Sole: 
Dogliose per sua dolce Conipaguìa, 
La qua! ne toglie invidia e gelosia, 
Che d^ altrui ben , quasi suo mal , $Ì dole. 

Chi pon freno agli amanti o Ai lor legge? 
Nessun ali* alma ; al corpo ira ed asprezza^ 
Questo óra in lei. talor si prova in nei* 
Ma spesso nella fronte il cor si legge j • 
SI vedemmo oscurar P alta bcUczXa, 
; S tutti rugiadosi gli cechi tuoi^ • 



SOM-ETfO CLXXXVI.- 

^^uando*! Sol bigoa in mar Inaurato cario 
E Taer nostro e la mia aieiite imbruna} 
Gol cielò e con Is acelle e con la luna 
Un^ Bngoicìosa e dura notte innario. 
' V^'i , lasso ! a tal che non ascolta narro 
Tutte le mie fatiche ad una ad una; 
' E col mondo c con mia cieca fortuna, 
On ambr con madonna e meco garro, 
li sonno è^n bando; e del riposo è nullat 
' Ma sospiri e lamenti infin all'alba, 
E* (agrime che 1* alma Agli occhi hivla . 
Vìeo poi ì"* aurora, e Paiin fosca inalbai 
Me no ; ma M Sol, che 'I cor m'arde ecrmtvUai 
Quel pu* solo addolcir la doglia mìa* 

sonetto'. CLXXXVII. 

S una fede amorosa, un cor non l!nlo. 
Un languir dolce, un desiar cortesét 
S' oneste voj^lie in gentil foco accese j 
S'un lungo error in cieco laberinto I 

Se nella fronto ogni pensiet dipinto. 
Od in voci interrotte appena intese * 
Or da paura ot da vergogna offese t 
5^ un pallor di viola o d'amor cinto* 

S'aver altrui pih caro che se stesso t 
Se lagrimar e totpicar Inai sempre , 
Pascendosi di duol d^'ì^a e d'affanno; 

S'arder da lunge ed agifbìacciat da presso 
Soa le cagion ch'amaadti 1' mi dlstempre; 
VottKi,dotiin,*l peécate-,8 mio lìa'l dannali 



SOLETTO CLXXXVIII. 



JL/odìc'i donne onesc;3meiite lasse, 

Anti dodici stelle , e 'n meno nn Sole, 
Vidi ili una barchetta alleare e «ole. 
Quii non so scaltra mai onde so[caa«e. 
Simil non credo che Giaion 'portaste , 

Al vello ond' (Jggi ogni uom vestir si ▼oltf 
Nè'l pasior di che ancor Ttoja ai 4tAt't 
Dè' qua* duo tal ronior al irioiido tkIM. 
Poi le vidi in un carro trionfale , 

È Lauta mia con suoi Ganti atri Kliifi 
Sedersi in parte e cantat dolce menici t 
£fon cose umane , o Vision mòrtalc : 
Felice Avtumedon ; felice Tifi , 
Che ceòduGcne i\ ìtgpéittt genie 



ìftswt inai solitario in alcón ietto 

Non fu , qu'ant' iu ; ni fera in alcun Jiosek: 
Ch'i' non veggio *l bel vlao: e non cohnsco 
Altro Sol, nè qutfst^ occhi h3nn''dltro obbieciOi 
Lagrimar sempre è*l mio sommo diletto; 
11 rider doglia; il cibo assenzio e tosco; 
La notte affanno ; e '1 bel seten m'è foscei 
E duro campo di battaglia il letto. 
11 sonno è veramente qual uom dice 

Patente delta morte; e't cor soitraggc 
A quel dolce pensìer che'n vita il tiene > 
Solo il mando paese almo felice, 

Verdi rive , fiorite ombrose piagge , 
Vui ponedeu» ed lo pUngo'l nÌe_lMae<: 
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SONETTO GXC. 

.À-Uca, che quelle ohiome bìondr e crecpe 
Cucondì e movi , e le moss« da loro 
Soavemente , e spargi qael dolce oro , 
E poi, raccogli e *a bei sodici rincrespe; 

Tu nai negli «echi > ond* amorose vespe - 
Mi pangOB ti f ctie *nfin qua il sento e ploro i 
E vaeìHaQdo cereo il mio tesoro , 
Com* animai die speuo adombre e 'nceipa : 

Ch*or mei par citrovac t ed oi m'accorgo. 
Cb*i* ne son lunge; or mi toUevo or caggìoi' 
eh* or qaet cb* ■* bramp(-or quel ch^i veto scorg** 

^er felice t col bel -rivo raggio 
Bimantì : e tu corrente e chiaro gorgo». 
Che oca ppuMo cangiar teco. viaggio? , 

SONETTO CXCU . 

^^mor con la min destra il lato nunetf . 

-M'apbrse; e pÌ>ntovv' entro in mexzo'l eWe 

Vn lauro verde si , che d'i colore 

Ogni smeraldo avria ben vinto e stanco* 

Voroer di penna con sospic de) fianco, 

E ; 1 piover gih dagli bechi un dolce unote 
1? adornar si > eh' al ciel s* andò 1* odore ■ 
Qaal non ao già se d' altre frondi Qoqnflnctt 

^ama onoc e virtote e leggiadria. 
Casta bellezza in abito celeste 
Soo le radici della nobii pianta. 

Tal la mi trovo al petto ove ch^ i^ sia . 
Felice tncar'cot «..con preghiere oneste. 
L* adoto e 'ncbioo «pne cMt tanta • 
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OlaBtiì; or piango; e non men di dolcezza. 
Del pianger frsndo , che del canto preii^f 
Ch* alla cigion , non «iT effetto intesi 
Son ì miei sènsi vagbi put altezza. 

Indi e o]iin;siietudine e durezza 
Ed atti feri èd umili « cortesi 
Porto égualmente; ni mi gravan pesif 
l'arme mie punta di sdegni tpezza . 

3'engan dmiqBe ver me l'usato stile 

Amor madonna il mondo e mìa fortuna : 
Ch' i' non penso esser mai se non felice ■ 

vAtda o mora o languisca , un piìi gentile 
Stato del mio non i sotto la luna : 
SI dolce è del mio amaro la radice. 

SONETTO CXCIII. 

2 Piansi; Or canto: che*l celeste Ijime 
Quel vìvo Sole agli occhi miei non cela 
Nel qual onesto amor chiaro rivela 
Sua dolce fnrza e suo santo costume : 

Ond'e'fiuol trar di jlagtime ni fiume 
Per accorciar del mio liver la tela; 
Che non pur ponte o guaiio o remi 0 Vtlfl» 
Ma scampar non potiemmi ale nè piume • 

SI profoad'era , e di si larga vena 
Il pianger mìo, e sì lungi la riva; 
Ch* i' vi aggiungeva col pensier appena. 

Non. lauro o palma; ma tranquilla oliva 
Pietà mi manda; e 'I tempo rasserena; 
£ *I piante asciogi s vnol ancoc ch* lo tÌYS ) 
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1 m"! vjvea di niia sànè contento 
Senza lagrime e senza invidia aUuna: 
Che scaltro amante hi più dei<tra fortuna , 
Mille piacer non vagliono un tormenio : 

Or que' begli occhi ond' io mai non mi pento 
Delle mie pene, e men non ne voglio una; 
Tal nebbia copre , sì gravosa e bruna , 
Che'l Sol della mia vita ha quali speniOi 

O natura piettisa e fera madre , 

Onde tal possa e sì contrarie voglie 
Dì far cose e disfar tinto leggiadre* 

D*un vivo fonte ogni poter s'accoglie: 

Ma tu. come *1 conienti, n sommo (*adre , 
Che del tuo caco Sòào aliti ne scoili*? 



Vincitore Alessandro l'ira vinse, 
E fél minor in parte ■ che Filippo, 
Che gli vai, « Pirg'oiele e Lisippó 
L^intagliar solò, ti Apélle il dipìnse? 
L'ira Tidèo a tat rabbia sospinse, 
Che motend'et si rose Mfcnalip'pò; 

ira cieco del tutto, non itur lippe 
Fatto airea Siila, e P ultimo 1* estinse. 
Sai Valcntiniin eh* a iimil peni 

Ita conéuee'; e sai quei che ne mòre. 
Aiate in mMtì) e po' in se stesso forte. 
In é bretfr furori c chi noi frena, 
E' furor lungo che '1 suo possessore 
Spesso' a vergognai e ulor ne&a a tootteli' 
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t^tial ventura mi fa, quando dall* nno 
De' duo i più begli occhi che mai fnio, 
Micandol di dolor cucbato e (curo 
Mosse virtù che fe'l mio infermo t biooo! 

SflDd' io tornate a solver il digiuno 

Di veder lei che sola al mondo curo ì 
Fummi'l eie] ed amor men che mai dato, 
Ss tutte altre mie grazie insieme aduna : 

Che dal dcsir* occhio , anzi dal destro Sole 
Della mia donna al mio destr^ occhio venne 
,1} mal che mi diletta e non mi dule : 

E pur . come imelletco avesse e penne , 
Passò, quasi nna acclla che'n ciel vole, 
£ astuta e pieiate il cgciio tenne . 



ameretca che già fosti un porto 
Alle gravi tempeste mie diurne; 
Fonte se' oc di lagrime notturne. 
Che 'f di celate per vergogna porto • 
O letticciuol che requie eri e conforto 
In tanti affanni; di che dogliose urne 
Ti bagna amor con quelle mani eburne 
Solo ver me crudeli a si gran torto ! 
Nè pur il mio secreto e 'l mio riposo ^ 
Fuggo, ma piìi me stesso e'I mio pcnSiaro > 
Che geguendoi talor levomi a volo. 
II vulgo a me nemico ed odioso 

( Ch'il pensò mai? } per mio rifugio eìiiertt 
Tal paura ko di cictovariai solo . 
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SÒlJiTTO CXCVftt. 

Xjauo, qnoc mi tmpsrta av* io pan vogHof 
$ ben in*a$cor^o che*l dovee flì varca: 
OA<le a chi nel qiio.cor siede monarca^ 
Son impanano assiti piìt eh* t* non sogUoì 
mai saggio noccltier guardò da fle«gUo 
Nave di merci preziose carcai ' 
Quam'io sempre la debile mia bareH 
palle percosse del suo d^rp evgnglio. 

Ma lagriroosa pioggia e lìeri venri 

D'iofiitid sospiri 9r'P hanno spinta» - 

Cb'é nel mio mac oirlbil nott« e vetiM* i 

Ov*3ttrut noie, a te doglie e tocmenii ' 
Poeta 4 e non altro, già dall'onde vioni 
pitqcm^ta di vele 9 di goyetno'. - ' 

SONETTO CHClTt^ 

^mor, lo ^llo; e v^SS'** M ffiìlite: 

^ Ma fa s) com'uon^ch'ard^^eMibcoha^nniiai ' 
Ch? il dual pur cresce » e la ragion v)eq pwRb « 
Ed è già qoasl vinta dal maitite < 

Solea frenare il mio caldo destre , 
Per non tucbar i| bel viso sereno: 
Uaa possq più ; di man m*' bai tolto ÌI fceqnt 
E l'alma disperando h^ preso ardift* 

fetbt s* olirà 4l|o stile ella s*8vi>en|a', - 
Tu U fai , che fi 1* a(:c^iidi e sì la sproni, 
Cb^ogni aspra, vi^ per soa salace tenta; 

1^ pitiM fanno ì celesti e mi doni • 

ba in se madonna} or &' almen cb* ella il qeWM 
G 1« «si? '501^9 a i}e v^cs^ pe^dniU •■ 
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ISIon ha tanti animili il mat fìa l*ondei 
Nè U su sopra '1 cetchio della Inoal 
Vide mai tante nelle alcuna notte ; ' 
tanti augelli albergan per lì boschi ; 
' Kè laa't' erbe ebbe mai campo nè piaggia; 
Quanti ha.U oÀo cor pensìec ciascuna seta* 
Di di in di speco omai l'ultima sera 

Che scevci in me dal vivo tcrren l'ondci 
E mi lasci domiif in qualche piaggia; 
Gbe tanti flS'aoni uom mai sotto la luna - 
Non aoffejrsB ,-quant' io ; sannoisi t boschi. 
Che sol va cìeaEcando: giotoo C: notte . 
' V non ebbi già mai tra^iquilla notte , 
Ma aospiriuido. andai mattina e sera , 
Poi ch^amòc fcmmì un cittadìn dcT boschi. 
Ben fi» in.priffiai ch'r posi, il mai; senz' onde 
E la sua luce'^avra.M Sol dalU Luna.- 
K i lìoc d' Aderii Lmurcanno in oggi piaggia. 
Consumando mi; f^o 'di. piaggia in piaggia 
II 41 pensoso^; poi p.i.aggo la. natte; 
Nè stato bt>'inai, so non quinto la Luna . 
Batto* come iipbmplr .veggio seta ^ 
Sospit del, petto , ^ de^U occhi escon onde , 
Da bagnar l'erbe, e da crollare ì boschi. 
'Le cktà san nemichili amici^i boschi - . 

A* miei peflsier'. chc per quest'alta piaggia 
Sfogando vo .col, .mor inorar duU' onde 
Per lo dolce i^ilcnzio della none, 
.Tal {;h'io aspetto tutto 'l di la sera, 
.Che't Syl sì pqtta c dia luogo alla I.iinT. 
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Deh or foss* to.ntr vrig» -ietts tiBM , . . . _ 
AddomMntp.in. qnalcbe verdi boschi, 
S )i|iesta ehp. anzi vespro a mie /a seta ^. 
Gon^sw i' b.&on «mM in tfufi\ti^ natici 
Soi%veniHM.a mE^ÌTj,iisa.iiatt<i} - v 
E'I di,al«tMse e'*l.S^ semprci A«U*oii4*< 

Soyta dare .onde al lume dtUa Lana* .t . 
Canaon* nata di aocte ia «kskoì boiebi-a 
fiieca piaggia vodraì dimat)- d« sua . 
S O N É T T O ce. 

Real nsniri , angelico Intelleito , 

Chi»* alma I pronta vitti, occhio cerviero 
Provvidenia veloc* , alto pensiero , - ■ 
E veramente degno dì quel petto: 

Sendo di donne un bel numero eletto 

' Per adornar il di festo ed altero,, 
Subito seorie il bnoH'gi84'eÌo ijfre^«- 
Fra tanti « si 'bei Vaiti' il ptb gerfett»* ' 

Ij' altre maggior .di teMpO'O-di fwMM 
' Trarsi in dispane oomandà' con idbbq 
E carameoce accOliie a se quel)* un? . 

Gli occhi e la fronte con sembiante uioan* 
■BMioUe lì , -eh* rallegrò ciaBcUnai 
Me aiApii d^ iavìdia 1^ ano dolce atMntt» 
* ■ ' SESTINA vin. 

Li ver l'atit«ra, che dolce P-sur» ' 
' Al tempo nuovo «aol muovete i ^ii » 
E gli Augellettì incomiociar lo* vetri , 
SI doleemente i pensier dealto aiPalma 
Mover mi tfénto a eh) gli ha tatù io fbiM« 
ritornar coBVÌ«sn>| alle |nì^ aet^. 



Temprar potéif'io in -sV soavi naie 

I miei lOf pici , che addolc'isier Laura 
Facendo a lei ragioo eh' a ne fa fotzaa 
ìfii pria fia '1 verno la scagiaa de' fiori » ^ 
Cb^amor ^orìsca io qaella aohii alma,, 
Che, non curù gii inai rime nè versi. 
Quante lagrime, lauo, e quanti versi 

Kld già sparti al mìo tempo! e*a quante note 
Hp riprovato umiliac quell' alma ! 
EUa si sia pur com* aspe' alpe all' aura 
Dpice I la qiial beo move fco^dj e iìoci , 
Ma nulla può , se 'ncoatc' ha maggior fona • 
Uomini e Dei solca vincer per forza 

Amor, come si legge in pi«ia «'n veiai: 
a Kd io'l provai sul priino aprir de'5ati: 
-OvaoèM mio lignoc , ni le sue noce, 
Nè'I pianger mio, i preghi pon far Inaura 
Trarre o ili vita o di niariit quest^alma. 
AH* ultimo bisogno» o raiser' alma, . ^ 

Accampa ogni tuo. iogegoia , ogni tua 
. Mentre fra noi di vita albetga Inaura* ' 
Kulfal moudo è che non pollano i versi: 
E gli aspidi incantar sanno in lor iiot«* 
NoQ che'l gelo adornar di novi liort. 
BtHon or per le piagge erbette e £oiì: 
Esser Dun pu<!> che quelP angelic* alala 
■ Non senta 'I saon dell'amorose note. 
Se nostra ria fortuna è dì pih forza , 
_ Lagrimando e cantando i nostri versi, 

E col bue zoppo aiidrem cacciando l'aurs* 
In rete accolgo Paura, e'n ghiaccio i £oti^ 
E'a versi t^mo sorda e TÌ|}jd' alma . 
Che i)d forza 4' »inor ^KCiZi i- 9^ fiote^ 



SONETTO CCI. .- T 
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X ho pregato Amor, e-nel ripiego, '• " '- 
Che mi scusi appo voi', dolce mia 'printi' 
Amaro mio diletto, se 'con piena ' ' ' 
Fede dal dritto mio sentier mi pì*gO ' 

l*iiol posso negat-, donna^. e noi nego , - 1 y 
Che la ragion eh* ogni buon'alma affiena 
Non sia dal vuler viiita : ond'ci mi- mena' 
Talot mi parte ov' io per fbna il sego • • 

Voi con quel cor che di sì chiaro ingegno » i 
Di sì alta TÌrtute il cielo alluma ■ 
Quanto -mai piove da benigna stcllat ' 

Povere dir pietosa « senza sdegno: 

Che pu&-<jaesti altro i* il mìo volto '1 cónsiiffla; 
Vi pecchi ingordo , ed io perchè sì,bell2J. 

SONETTO CGIL 

Ij alto signor I .dinanzi a cui non vale v 
Nasconder, nè fuggir, nò far difesa» ■ . 
Di bel piacer m'avca la mente accesa] f 
Con un ardente- ed amoroso strale: 

E benché il primo colpo aspro e mortale , 
Fosse da se, per avanzar sua iropieia 
Una saetta di pìetade ha presa; , 
E quinci, e quindi il cor pugne ed- assale» 

V una piaga arde, e versa -foco, e fiamoia ; 
Lagrime T altra che'l dolor distilla • ! 
-Per gli occhi miei del vostro stato ;Ìo: 

Nò per duo fonti soTuna favilla : 
Hallenta dell'incendio che m'infiammai 
Anzi per la plerà -cresca Ll..desÌUt . . , 
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quel colle 1 o muco pilo cot vigo: 
Ivi tasciaaiiuo jcr lei ■ ch'alcun tempo ebbe 
Qualche cura di noi, e le ue^ncrebbci 
Ot vorrìa trac degli occhi nostri ua lago. 

Torna tu in là, ch'io d'esser sol m'appaga; 
Tema se forse ancor tempo sarebbe 
Ca scemar nostro duol che ioti n qui crcbbci 
O del ipio mal partecipe e presaga . 

Oc ta c^ hai posto te stesto in obblio, 

E parli al cor pur com' c' fosse or teco t 
Misero e pien di pensler vani e sciocchil 

Cti''al dipartir del tuo somna desio 

Tn te andasti; e' ti rimase seco, . . 
, Si nascffsc dentro a' suoi begli occhi. 

SONETTO CCIV. 

V 

*■ tcsco, ombroso, fiorito, c verde colle, ' ! 
Ov'or pensando ed oc cantando siede : 
£ fa qui de' celasti spirti fede 
Quella eh' a tutto '1 mondo fama tolte; 

Jl mio cor che per lei lasciar mi volle, 

£ fé' gran senno, e più, se mai non riedci 
Va or contando ove da quel bel piede 
Segnata è l'erba, e da quest'occhi molle. 

Seco sì strìnge, e dice a ciascun passo; 

Deh fosse or qui quel mìser pur un poco* 
Ch'è già di pianger e di viver lasse, 

£lla sei ride, e non è pari- il gioco: ^ 
Tu paradiso , i' senza core un sasso. 
O sacro, avventatocoi e dolce loco! 



Al qnSi veggio il Tafgi'e piana tìi , ' 
Ch* V 6)0 ìntcifo in eìu'iI ft«n'este'; 
E' con duco ^6riÌièlF tAó vahe^glo ì ' 
IO eoerck 6 pace à t>iO 'nlt che^llbì ' 
Che *l iahào t grave « la' «etgOKUa i tli ^, 
' Ma pèrèbi pìli languit f di sui "pur fi'i ' 
Qoel c&* Ocdinito è gii nel lummo Ibg'^. 
Bencb*i*noA'aÌa di qoel gcandie caot d«B>)^ 
Cbe tu mi Tal ; ihé « ne 'figtdda attore | ' 
' Che speis6 occhio ben san ti vtAtt tot» s 
Par d'alzar TUidt ft intì MleStt' regno 
£* *1 mìà- cBùti^ù, è di i^tonaiv il iorÀ 
Pecdlè 'I tttamìa C ÌXiagO ;e*Ìtenipo i «otto 

fbie fresefie « edite in pira'dìM' ' ' ' 
alfe* Yet ntfsc^Vto il A primo di njtsgft/» 
Bel dono , e 'd'tkn àitiante anticA e «ag^io^ 
Tia 'dQO'miBofi llgUahiftstt divilOi 

Coa si àtìiit putti , e con un tira 
'Ùi far innamMUr un uom sblTftgi^o» 
Di snavHlaUe.ea ^tìiórato riiggio 
t l'uno e l'altto Te* cafif^U it thtf, ' 

Moa vede un «iiAil pfct A* Jtmfttni it Spie , 
Dìe6a rldcAd* k Mi^lraBdo Insième t ' 
E nAbgjbnéò ittb£11nfe Velgeari ittótsu». 

Cosi partìa le rw« 6 Ite parole i ~ 

Onde*l eot lutee adcOr alletta e teme* 
O Celle» elo^tocAKll ! o lieto gioiaol 




S0K£.T7O, GCVB. 

1j' Ami* ebe *1 «rde lanro « l' nirf ó:eifaiB t 

Fa con tue vi^ leggiadrettc e nove 
L* BBÌa« .da.'* loT eoepi penatine . 

Candida rosa nata in ^uce ^Ìoc , ^ 
Quando fia -cbi :stn paci al mondo trorc ^ 
Gloria di bostn «tace! o v4vo Giove, \* ' 
Mandi, pcego.it.miotnptina cbaU ano Jne. 

Sicchlio iion reggia il ftio pubblico danno, i. 
£M moQdo rimanu ueattH waa Solf : 
Uè -sii iMichi uiei dje luce altra non banno. 

Ni 1* alma che panuc altro non vole i t 
Ni r.tMK«obie «b'odic ahro non laoao.. ì 
.«Srasa ■T-ossite.snc dolci pa»>l« . ; . ■. 

s4i»ETTo caviu. 

Patti &ft». mà. alcun cbe *o lodar quaUc , / 
Ob? V adoto-in teiva, errante sia *1 mip MÌIe* 
. €ueBaàa lei sovc' ogni alt^ gentile > -■ ^ • 
Santa «aggìit f leggiadra), -onetta e bella <. 

A me par il contrarlo: c teoio cb* ejla ; 
Kon abbi! a -schifo il mio dir troppo iinile ■ 
Degfia d' assai pib alte c -pib sottila ( 
B ^bi noi drede, venga egli a ndell*»' 

SI diri ben: quello ore questi s^ìfa* •• ' . -i 
■ B' cosa da atancar Atene ^ Arpino , . 
Mantova, e Stnirna , e l'tina e l'altra lira* 

Lìngua marcale al suo itato divino - j 

Giunger non potè : Amor la spinge c tira 
Uon per «l««ittn', ma par 4,eceÌoo* ' • - 
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^■oafETTo ceiat*- 

Oliu Vnet veder ^ntudque pii& "i^ttm . \ ; 
E il eie) tn noi* ve»g« a niriit cottet . • 
Ch* è fola un 5ol« non pur, a gU oqefat miei^ 
Ma al mondo cieca ette -virià boa cari* ' i 

B vcDga tosto ; perchè jnoite farà , > - 
Ptlna i migrieii e .Iwcia sntr .i rei t i 
Que^ aspettar? - aL regno dogti Dei. 
Cosa b)!i)|t jnottal, pana , e non duta. 

■Vtifif s'auira a tempo, ogni vìttut») - . 
Ogai bellezza , <ogm real .coituinf 
, ^ GÌDDti . in .uà corpo con mVnbiI tempie. 

Allor dirà che mie rjme lon miite-, ' ■ 

L* iagfigno .offeso dal sotrertJiiO' lame : 
Ma «e pt^ iarda» urUt da pUingec' sompte. 

.«OMETTO cex» 

t^ual paora ho * goBndo mi boiua a-tncntfr- ^ 

. . Quel giorni cb' i^Uaoisl jcave e pensosa. 
Madonna . e *t mie col ceco t e noU i «afa 
Che, si Volentier pensi e si soyentt. . ^ 

Pia rìvtggio natsi amiljnente 
, Tr» belle Aqnne a guisa d* una rosa 
Tra' minor fìat^ pi iìp^i né dogliosa t ' ■ 
Cqtne ciùtmat, ed altro mal non aente»'. 

Deposta ayea l'usv% leggiadiìa, 

Le peifle e 1& ghirlande , e ì panni allegri , 
B'U EÌBo, e*l canto. e*l parlar fiolct umano. 

Cosi in dubbio lasciai la wita mia . , 
Or tristi aagiHtj , e sogni > e pensier negri 
Mi danno Basalto, e piaccia a- Dìo cha*Ji.vano. 



SONETTO GCXI. 



Solca lontana in sonno consolarme 
Con quella dolce Angelica sua vista 
.Madonna: oc mi spaventa e mi contristai 
di duol, né di tema posso aitacmc: 
Che spesso nel sno volto veder paime 

Vera pietà con grave dolor mista; , ' 

E udir cose, onde'l eoe fede acquista 
Che di gioja e di speme si disarme . 
Non ti sovvicn di quell'ultima seta. 

Dice ella , eh' i' lasciai gli occhi tuoi molli 
r- £ sforzata dal tempo mcn'andaì.' . . 
J' non tei potei dir allor , ai volli : 
. .Ot tei dico per cosa esperta e vera 
Noa sperar di vedermi in terra mai. 

SON.ET T p CCXII. 

inìseta ed etribil. visione : . 
t £' dunque ver eh' in'nanii tempo spenta. 
Sìa P alma luce che suol Far contema 
Mia vita in pene ed in speranze bone? 

Ma com' è che si gran romoi non «me 

Per alt^i messi, o per lei stessa il sent^ 
Or già Dio, e Natura noi consenta, ' 
£ falsa sìa mia trista opinione . 

A me pur giova dì sperate ancora 
La .dolce visca del bel viso adorno 
Che me mantiene , e '1 secol nostro onora 

Se per salir all' eterno soggiorno 

Uscita i pur dal belP albergo fora ; - ^ 
.Ptego non tardi ìl -n^o^iiluiBO Kiocnólt ' 



SOUETTO CCXHI. 

Xn dubbio di mio ftato oi piango, or canto; - 
E temo e tpno i ti in soitiiti e*a tinte 
Sfogo M mio ìticarcD: Amot tntte sae lime 
Usa sopra '1 mìo cot afflitto tanto ■ 

Ot fia gii mai che ^uel bel viso santo 
Renda a qnest* occhi le lor luci prime? 
( Lasso ! non So chb dì tne ttesiro estimi : } 
O li condanni a ssmpiteriio pianto? 

B per prender il Ciel debito «lui, 

Nòn cuti cbc si sìa ài Icrto in tertaj 

Di' ch'egli è'I Sole, e Uba veggiotìo alltui? 

In tal paura , e'n si peipettra guerra 

Vivo,' eh' i' non son più quel che già ftn ; 
Qn&l -Èbi per vii iliibt>i«sa ccmc ed erra i 



\J dolci sguardi, o ptrdlctte aCCofte; 

<5t fià maì M A th' io tì tiVeggi» tA o*a? 
O cViOtte biondb Hi fclit *l Cot ahnod» 
Ainoc. e ceti pteta iì mena s ffi*tte. - 
O bel Vito i me dato itt dui^ sorte , 

tu <Sh'lo semptepntpialiga,« mai non goda; 
O dbT^e inganno ed amorosa frodai 
Darmi un' piattr «che sol peak m' «f p«rtb ! 
E se (aloe da' begli occhi soavi. 

Ove mia vita tì '1 Mo JiÈ'nsitro albttr^a'i' 
'Torte mi Vie» Éfualche doltezia oùtstii ' 
Subito, acciò ch'Oggi ftiìt» ben disperga, 
E m' allontani , ter fà caVSJli , or navi 
FottUiM ih' ai tiilo -Inai -tttìipt^ è si pt<sta'< 




SONETTO TCCXV, 



sa» 



Xo poc ascolto, e non oàa novelli 
Della dolce ed amata mia iieaiieaf 
ìSè IO che me ne pensi o che mi dica; ' 
SI 'I cor tema c specanzi mi puncella • 
ocque ad alcuna gii I' esser sì bella : ' ^ 
Questa piÌL d'altra è bella e piti pudica,. 
Fucit! vuol Dio tal di virtuce amica 
Tatte alla terra, e V ciel farne nna $te\li 

Anzi un Sole : e se questo è , la mia /ita 
I rai«i cofti riposi e i funghi affanni 
Son gìaati al fine. O data dipanila , 

Pecchi loncao m'hai fatto eia' miei danói^ 
'Lt mia fkvola biere è gii compita. , 
S* Cacaito il mio wmpo a mezxo gli inni, 

SONETTO- CCXVi, 

Ti a aeni 4ctiar> odiar rincora: 

Soglion questi tranquilli e lieti «danti: 
■A me dAppia la seta e doglia e piami: 
La mattina è per me piti felice ora ^ 

Che speBio hi un moneato aproo allot» ■ 
: 'L'uà Sole e. l*altru , quasi doà Levaot)/ 
Di beltatè e di lume il lembianti , 
Ch'anco'l ciel della terra s'innamorai 

Come già ftce alloc cb^'i 'pcimì Eami 

Verdeggiar , che nel cor radice at' hanno : 
7cr cui sempre altrui più che me stess'iiai 

Cosi di me due contrarie ore fanno-' 

E chi -m'aci^ueia , i ben ragion eh' i' beami 
S teva ed siiy ehi a'sdàscé affama*- 



SONETTO CCXVII. 

Fai' potcss' io vendetra dì colei 

Che guardando e parlando mi distrugge, 
E per più doglia poi s'asconde e fugge 
Celando gli occhi a me si dolci e tei ( 

Così gli afflitti e stanchi spirti miei 
A poco a poco consumando fugge; 
E'n Mil cor, quasi fero leon, ruggc 
La notte allot qunnd' io posar dovici. 

L'alma cui morte del suo albergo cacci». 
Da me si patte, e di tal nodo sciolta 
Vassene pur a lei che la minaccia ■ 

Maravigliami ben, s' alcuna voltai 

Mentre le pitela e piange e poi 1* abbraccia ; 
^on rompe*! sopno iDA* s'cll8-l*flicolt8. 

SONETTO CCXVIII. 

In quel bel viso eh' i' sospiro c bramo , 
Fermi eran gli occhi desiosi e'ntcnsii 
Qand' Amor porse, quasi a dir, chtì penst^ 
Quell^ onorata man che secondo amo, 

11 cor preso ivi , come pesce all'amoi 

, Onde a ben far per vivo esempio vìentif 
AI ver non volae gli occupati sensi t 
() come novo augello al viseo in ramo-! 

Ma la vista privata d<;I suo obbietto, 
Quasi sognando, si facea far via; 
Senza la qiial il siio ben è imperfcttoì' 

L'alma tra l'uria e l'altra gloria mia 
Qual celeste non so uovo diletto ■ 
£ qtxil Btrania dj>lceaza lì fifntia • ■ 



S OMETTO CCXIX. 

Vlv e faville' uscian de' duo bei lumi 
Ver me s) dolcemente folgurando, 
£ parte d'un cor saggio sospirando 
.D'alca eloquenza s) soavi iìomi i 

Che pur il rimembrar par mi consumi , 
Qualora a quel di torno ripensando. 
Come venieno ì mìei spirti mancando 
Al variar de' suoi duri costumi. 

L'alma nudrita sempre in doglie e' in pene 
( Quant' è 'I poter d'una prescritta usanza! 
Centra '1 doppio piacer sì inferma fue l 

Ch'ai gusto sol del disusato bene. 

Tremando or di paura, or dì speranza « 
D* abbaodonaimi fu spesso intra due, 

SO N ETTO CCXX. 

Cercato ho sempre solitaria, vita - 
( Le rive il sanno e le campagne e ì boschi ^ 
Per fuggir quest"* ingegni sordi e loichi 
Che la strada del ciel hanno smarritaf 

E se mia voglia in ciò fosse compita, 
Fuor del dolce aere de' paesi Toschi 
Ancor m'avria tra' suoi be' colli foschi ■ 
Sorga , eh' a pianger e cantar m'aita • 

Ma mia fortuna a me sempre nemica 

Mi rìsospinge al loco ov' io mi sdegno 
Veder nel fango il bel tesoro mio. 

Alla man ond' io scrivo , è fatta amica 
A questa volta: e non forse indegno; 
AmOE sei vide, e sai madonna ed io. 



CCXXU 

Jn cale stella duo begli oachi vidìi 
Tutti pica onestate c di dolcezza-. 
Che presso a quei d' Amor leggiadri nidi 
Il mio cor lassò ogni altra vista sprezza. 

Kon ti pareggi a lei qual pib V apprezza 
In qualcb' eiadc , in qualche strani lìdi: 
Non chi ìUcò con sua vaga bellezza 
In Gteciu flffanld i iit ttt^t ulttml atndu 

Kon la bella RnmBiia che col ferro 

Aprl'l suo casto e disdegnoso petto; 
Non Polissena . Issifile , ed Argia . 

Questa ecceltenza^ gloria ( s'i'non erro ) ' ■ 
Grande a natura > a me sommo diletto, 
Ma che t vico tardo'^ e «òbito va Ha v 



f^ual donna attende a gloriósa fatna 
Di senno I di valor, di cortesia. 
Miri fisso negli occhi a quella mia 
Nemica che mia donna il mondo chiama , 
Come acquista onot, come Dio s'ama» 
Com' è giunta onestà con leggiadrìa. 
Ivi s' impara ; -c qual è dritta via 
Di git al eie!, che lei aspetta e branftt 
tvìM parlar che nullo stile agguagliai 
£*1 bel tacere, e quei santi costumi 
Ch^ ingegno uman non può spiegare in cactec 
inliniia bellezza ch^ altrui abbaglia. 
Noli vi a' impara ^ che quei dolci lumi- 
S*DcqaiGczn ftt ventunt,- e non pet'arte t.- 



SONETTO CCXXII. 




SONETTO CCXXin. 

Oati la vita , c dopo lei mi pare 
Vera oneitìk che*» bella donna sia. 
t* onlhie Telgi : « non fot , mtdfe^ ifiU *' 
Senza ooliad fflai liote belle 1> ette: 

£ qoal si lascia dì suo onot firinrri , 

Ni donna è ^ * ni viva j e se , qnal ^ia, 
A^arfe in vìdea', £ tA rtta atprUi e ria 
Viìf^iii che mòtte, e di pHt pene amare. 

Nè di Lactezia mi matariglìai ; 

Se'dón cbme a moHt 1b ^hognaitte 
Ferro , e -non le b^ftsIK il dolot' sblo.. - 

JfVtìfilA V^avùtì filosofi ftir inM 

A dlif-di-cHti tinte loi >»ie lien httmì 
E ^ueftt* Una vedteno alWtki a ¥010 ; - 

SONETTO CGXXtr. 

.^tbot rittorioBa e ttiobfMe, ' 
■OnOr ff" Hfrpetadori t di-^étl»' 
^Snti ra^likt •Wttcfdì-aiytatMi'e Ueti 
Io -questa brevfmìa vita mortala ! 

Vera 'donili', ed li -iai dì itaWi 8aM 

&e non 'd''btlfrt che toVr*og4)i AlA^a'nliMl 
Ki d* amor -viteo teM' o \aetì ■o-ten i ■ 
TCé "•iganno ahnii coutia*! ttto ^am "rtlc , 

Gentilesca' ili singui! , e 'P-àltit caVe 
Cor iiii aol , 'po-rle e labitii 'ed oro , 
Qnari VÌI soma, egnalmentfe 'dVe^jfi . 

L* AfUeM gK*U mondo imi ha-'p^^re.. 
Nojk le , te non quanto H tei ttsàttt ' 
Dì cueiil paff di' elift «dMsì e fteì|} • ■ 
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CANZÓNE XXI. 

X vo pensando, e nel pensici ni*aSsal,e | 
pietà st forte di me stesso , 
Che ni conduce spesso 
• Ad altro lagrimar eh' ì' non soleva.* 
Che vedendo ogni giorno il fin plìi presso. 
Mille fiate ho chieste a Dio quclPale ■ 
Con le quali del mortale 
Career nostc' intelletto al ciel si levs: 
Ma iniìu a qui niente mi rileva 
Frego, o sospiro, o lagiimac ch'io faccia; 
£ cosi per ragion conirien che sia; 
Che chi possendo star cade tra via, 
Degno è che inai suo grado a terra giaccia* 
Quelle pìctOEe braccia 
In ch^io mi lido, veggio aperte aacora; 
Ma temenza m'accora 

Per gli alimi esempi ; e del mio stato .t|!erao 
Ch'altii^mi eprona, c son forse all'eremo 

L^un pensier parla con la mente, e dice: 
Che pur agogni ? onde soccorso attendi 
Misera, non intendi 

Cqn quanto tuo disonore il tempo, pa^a' 
Prendi partito accortamente* pEpad'i' -, - 
E dal cor tuo divelli ogni radice^^ ^ .j 
Del piacer che felice . . 

Noi può mai fare , e respirar noi l^SSa:,. - 
Se già è, gran tempo fasiidlca e ì^sa , t 
Se' di quel falcQ dflce -fujgìiiv»». -, ■': 



*3f 

Cfae'l.moi^o iradìtor pti& -dare altrnìl 
A che ripon più la speranza, in lui . /. 
Che d'ogni pace e di fermezza è privo? 
Mcfttre che 'I cotpO-,è vivo i 
Hai in 'I frcD. in b«lla de' pcn^ler tuoi.. .' 
Deh: stringilo or che piifli ; ..; -. „ ■. i : 
CJutdu^bkMO i'ì t«ì;d0t i:.ton|c< tu ni:. . 
E M.caftiDtitf-no'n Bi. pea..tmfQlvmaf ^ 



Già saì'm ben qaanta doU»za porse . 
Agli occhi tuoi la vista di colei » - . ^ 
La qual aneto votiéi 

. . Gh' a- naacet fosse per piii..nostia paee.i, . 
Ben ti ricordi ( e ricordar ter' dei ) 
Dell'immagine sua, qaand' ella ctirte ■ i 
Al cor là dove forse ■( 
Non potea fiamma entrar per altrui face.. 
Ella r accese-! e se l'ardor fallace > 
Ddi£i -moli' anni in aspettando un g!orno> 
Che per nostra salme unqua' non viene; ' 
Or ti solleva a più beata «pene, 
Mirando '1 ciel che ti (ì. volve intorno ■ 
Immortai ed adorno ; \ 
Che. dove -iel mal sno qua giìi sì lieta 
Vostra vaghezza acqueta 

Un inover d' occhi" , un ragionar , un caRrCf 
Quàìito lìa quel piacer , se questo è tanto? 

dir altra, parte un pensicr dolae ed agt» 
Con faticosa e dìtettevol salma 
Sedendosi entro T alma, 

Preme '1 -cor di desio , di speme il pasc» i 
Che goì- pet fama gloriosa ed alma 



S' i^son :Eiahiila..t) tnagnd, 
E's* io llnccido, piìt.fotte iniiiisc« j . ) 
Quatto d!* illot eh* i' addocmiirB in facefe * 
VenuCO- b a dì, in dk- ctescendo mbcg ; i 
E temo che un lapolcio ambedbo cfainda.! 
Fol <Ae 'ia' Patma.^eUc tnembr» l^tada-v'. 
Km |«à^dma^dulo pìh veàt nes.- l 
Hi- ic ''1 Latino e '1 Gteco 
Parla di .ine-|dapo là morte» è UB'v«(im . ■ 
Ond' io , pen^ pavento >, 
Adunar sempre quel cb'ua^ora tgombte, , 
Voice' ' il "veto ^abbcacciar , latcisBdo 1* omkn • 

Ma queU'-altto voln .dii cb' i' son pkoe.: 
Quanti piess^ a lui aascoa, paE.cb' adagget 
£ parte il tempo fngs^i 
Che ecrivendA d'^alulù » .di me inos paline : 
E 'I teme .de'i>eBli «oetri cbe ari- Knugac ■ 
SoBv«mciue<el ■DD-'caJdo leccna» .- - 
Mi EÌti^ '<^° freno 
Contea «ai mllo ingegno o forra valoie . . 
Che giova dunque perchà tutta cpalme 
La mia barchetta , poi che *Jlf» gli scogli 
£' ritenuta aocoi da ta' duo -nodi ^ 

; 'Ta che dagU aliti che 'a -divécai mo<U ■ 
LegaKiO"'! mondo-, •!!]- tlkto-mìi dUcio^i - 
Signor mio , che vurn togli 
Ornai dal- voho mio c^Mesta wtgtigjaì 
"Ch* a guisa d'nom che segUs-t 
Aver la morte ianantì jlì bwtó paim»; 
•M rWEci "Gir-tRCbss'. e non iio trarrne, - 
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Qnei A* veggio, é ate !k*3ii|iA«»U ttfO 

Mal conosciuto , aati ni fefowi AMr«4 . 
Che la^snàdb d'oadce - , 

JUm-doI lufcia feguit i cbì ««ppo *1 Cl^dél 
E lento ad or ad oc renìcmì at cote 
4Ai (bg|icdrò dMèì^ad fcapto e «etvfo^ } 
Cb^-ogni occulto ^ntt» ■' 
Ttn ini meicD la Aotee <oV altri *1 ve^ei- 
Chè Awmi cMa «mft «Mi nata (eie , ^ 
Qnaiittt a-Dìo saì fdr dttbiw -toiiirieui« ì 
VA ai disdice a chi fVti pregio brama . 
£ qactko ad aha voce-anco «ìcfriava' * 
La ragione sviata diwica ai '«eDsii 
Ma petchi eU*odfe • e penai 
' itonwrei il ni«l tóftaMC'vUw Ih^gict. ^ 

£d agli occhi dìpigne 
' Quella che sol per farmi morir naeqnei ' 
Pcich* a ne troppo id a sii steiia pìacqtie . 

Vi ao cIr ipaziò dì ti-dene il cìd», - ,' - . 
Quando novcllaatnie io veaAi in tcim ' 
A soffiar a^ra f Otna ' 
Che 'ncoucra me in«4W*o te^ffl ordì» t 
iSi posto il gi«rn6 tthò fa viti itetia » 
Antiveder per 40 corpnIM ^ele ; 
-M» vaciSTsi il ipelo 

V^gio , e Centrò cingifet^ <^n! dealre . - 
Oc eh' i' mi ctedo ili tkmpò flèl pittìtt ■ 
Sssec vicino o ùon'JRblM dk littigei 
Come chi '1 perd«c 'faM taHnmA è l*tf^f 
Vo cipenaando «Vio'-WciA'^ MfeKgto 
Daih mah desttà el^-« bMft'^rn i|tfaiiq«i 
E dlH'-Bbtato pnhBe ■ 



f iVttgogaa e Afal che *iidìet(o>ini iSfOln.t . 
DaU^lliro ntta" m.» ànolve- , . -. l..- 

Un piacer per usanza in oie i\' forte:» ■> 
*Ch* t gatteggiar n'-Mdisce con la taibiiei* ■ 

CtniOBb -qui sono ; ed ho '1 cor via. più frej*» 
Della panca , cha gela» neve , ■,':.» 
Senfendomì perir senz' alcun dubbio: . 
Che .pur deliberando ho volto al iMbbio ■ . 
Gr^n parte ornai della Olia tela breve : 
Uè mai peso fu greve . 
Quanto quel ch'i' sostegno in tale stato: . 
Che con la morte a lato 
Cerco del viver mio novo consiglio; 
B veggio 'I mcglio , ed al peggior m'appiglio. 

SONETTO CCXXV... 

A-spto core e selvaggio, e cruda vogUa'i 
In dolce umile angelica figura, 
Se l'impreso rigor .gran-tempo dura, 
Avrafi di me poco onorata spoglia*. 

Che quando nasce e muor fior, erba e foglia} 
' Quando è 'I di, chiaro , e quando i notte qscnn 
Piango ad ogni or. Ben ho di mia ventura 
Dif madonna e d^ amore, onde ni doglia*, 

Vivo sol di speranza ■ rimembrando „ , 
Che poco umor gìì per' contìnua piova 
Consumar vidi raarmi e pietre salde. , 

Non 4 si duro cnr , che lagcimando, / 
; , Pregando , amando talor non si smova i ; 
Ni si freddò voler , che non sì scaldc ■ - 
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SONETTO CCXXVI. 



Signor mio caro, ogni pensier mi tira 
Devoto a veder voi cui sempre veggio. 
La mia fortuna (or che mi può far pegi^io?) 
Mi tiene a freno e mi travolve e gira. 

Poi quel dolce desio ch^ Amor mi spira , 

Menami a morte ch^t^ non me n'avveggio: 
E mentre ì mici duo lumi indarno cliìeggio^ 
Dovnnqn'io aon , d) e notte sì sospira ■ 

Cariti di signore, amor di donna 

Son le catene, ove con molti affanni 
Legato Gon , percb'' io stesso mi strinsi « 

Un Lauro verde, una gentil Colonna , 
Qainci 1* uni , e I' altro dtcioit' anni 
^Poitsto ho in seno , e gii mai non taii (cinsi • 



FIME DEL TOMO PJtlUO> 
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